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COFANARIA 

COMMEDIA 


Con  gt  Interm  edìj  di  Gìouambatìjla.  Cini . 

Recitata  nelle  Nozze  del  Illuftnfsimo  S.  Principe 
Don  Francefco  de  Medici ,  &  della  SeremTs. 
Regina  Giouanna  d' Aultria . 


al  molto  mag. 

ET  CORTESE 

JV1ESSE11  FII.IPPO  CALANDRI 

Mio  OSSERV  ANDISSIMO, 


CO  MENE  oppinìone  de  i  pii* 
figgi  ,  molto  Magnifico  M e (ftr  Fi¬ 
lippo  ;  ih  e  fra  tutti  gli  fi  e  tt ac  oli , 
che  fi  rapprefientino  il piugioueuo - 
le  y  (fi  degno  d'effere  afcoltato ,  (fi 
vitto  fa  la  Commedia.  Perche  m 
vero  da  niuno  de  gli  altri  fi  caua  documenti  di  ben 
viuere  come  da  quella  (  quando  far  a  pero  Commedia 
degna  di  cot al  titolo ,  (fi  nome  ) perche  in  lei  nguar~ 
dando  come  in  Jpecchio  fi  cono  [cono,  (fi  veggiono  tut¬ 
te  quelle  ceffi,  chea  vero ,  (fi  buon  Cittadino  fi  rie  er¬ 
mo  operare.  Et  fuggendo  gl inganni ,  (fi  l infidi* 
che  nuocer*  pofiono  ;  il  modo  fi  appara  di  figure  e  la  uir- 
tute .  Et  tanto  piu  quanto  da  qualche  tempo  in  qua  fi 
e  co  fi  limato  renderle  vaghe ,  (fi  adorne  con grand ar¬ 
te',  rapprefie mando  fra  atto,  (fi  atto  Jntermedij  di  mi- 
rahilinuentione 3  (fi  artifizio .  La  onde  vna  Conimi 

A  *  dia 


dìa  oggi  in  vn  tempo  medefimo  dìuerf  cafi r appres¬ 
tando;  non  rende  minor  meraviglia  agl  affittati,  che 
già  fi facefero  anticamente  le  Tragedie  co  i  loro  Co¬ 
ri;  Per  lo  che  infra  tanti  apparati ,(fi  cofe  degne  di  ri¬ 
guardo,  che  fi  fimo  nelle  Nozze  dell llluftrìfi,  Princi¬ 
pe  Signor  nostro  fatte ,  (fi  meffie  in  opera  ;  la  Comme¬ 
dia  di  Frane  e/co  d' Ambra ,  con  gl' Intermedi]  di  Gio- 
uambatifia  Cini  ,  e  veramenteftata  vna  di  quelle  co¬ 
fe  ,  che  meritava  ejfer  goduta  ,  (fi  vifla  non  filo  da  i 
Tofani ;  ma  da  qual  fi  voglia  altra  nailon  e,  perche  fé 
bene  fuficro  fiati  privi  dellintendere  i  concetti  della 
Commedia  {non  h avendo  la  nofira  lingua )  fi fareb¬ 
bero  refi  paghi ,  (fi  contenti  della  bella  varietà  degli 
Intermedi],  (fi  della  eccellente  Mufica  con  laquale 
erano  efphcati  fi  alti  concetti .  Ma  perche  da  voi  fa - 
rono  benifiimo  veduti ,  (fi  intefi ,  non  mi  flenderb  in 
ragionarne  ;  filo  vi  dirà  che  fendomi  per  cor tefi a  dì 
Vincenzo  d' Ambra  figliuolo  dell C/futore  della  Com¬ 
media  ,  (fi  da  Giouambatifia  Cini  inuelore  de  gl  In¬ 
termedi]  ,  da  tv  no,  (fi  l’altro  conceduta  la  copia ,  (fi 
non potendo  refi  ster  e  per  finis  fazione  de  gl  amici,  (fi 
galani huomini  farne  parte  a  elafe  uno,  mi  fono  ri  fio- 
luto  farla  fiampare  per  commune  finis  fattone  diche 
facendo ,  ne  potendo  ne  doue  do  io  dedicarla  à  per  fona, 
à  cui  piu  debba  fio fi  a  tenuto  che  à  voi ,  à  voi  la  dedico , 
(fi  indirizzo ,  (fi  con  le  fatte  he  di  cofi  eccellenti  h  uo¬ 
mini  ,  vi fo  fede  del  puro  animo  mio, (fi  dell  affetto* 

ne. 


ve  che  io  vi  porto ,  laquale  non  gli  fendo  data  f acuità  t 
li  ncompenfare  la  gran  liberalità ,  corttfia  vo- 
:ira ,  ftf/z  alcuna  coja  dt  fio  propio  >  l'altrui  ut  ho~ 
torà ,  er  riuerifce ,  col  pregami  ogni  felicitami  ut 
fero ,  ^  raccomando .  Di  Firenze  lidi  ij.  di  Gen~ 
mo.  ijfS*  \ 


Uajfettionatifimo ,  &  oblìgatifìmo 


%^4lef andrò  Cecchctelli • 

\ 


Interlocutori. 

fdfppolito  gioitane  innamorarci 
Panurghio  famiglio  d  Hippoìitó 
Agabito  giouane 
Pilone  famiglio  d’Agabito 
Tofano  creduto  negromante 
M,  Laldomine  vedoua 
Tira  fante  di  Mona  Laìdomine 
Hilarió  vecchio 

Bartolo  vecchio  padre  d’Hippolitd 

Sroldo  Attore  de  Pupili 

Giano  acca  famiglio  d’Hiiario 

Agata  fante  d’Hiiario 

Bino  primo 

Birro  fecondo 

Facchino 

Claudio  genero  d’Hiiario 


La  Scena,}  Firenze. 
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PROLOGO. 

Olcua  1'^  ut  or  della  Commedia 
D  Ila  qual  quefìo  giorno  nobilumi 
Spettatori  ;  preftundone  la /olita 
Jittentione,vi  faremo  fpeuacolc , 
Ben  che  fi  a  contro  la  confuetudme 
bi  tutti  gl  altri  itionw  far  il  Virologo* 
E  la  cagione  per  quatto pof/o  iniederé 
Che  à  ciò  ló  mouea ,  era  che  Tlautù 
Et  Terenzio  cefi  eccellenti  comici 

I  quali  in  tutte  te  cofe  ei  defiderà 
Imitare ,  T>/auano  i  lor  prologhi 
Ter  tre  fole  cagioni,  le  quali  giudici 
ìn  quanto  a  fe,non  effeY  necefiarie 
Delle  quali  la  prima  era  per  rendere 
Gl afpettator  quieti^  &  fol per  farfeli 
Cori  gratta  attendane  fauoreuoli . 

II  che  facendo  voi, dà  voimedefimt 
Ter  mera  cortefia  vcftra,fuperfluo 

Gli  pa  r  che  fi  a  di  ciò  pregar  Uì  \  &  fimilé 
Stima  che  fià  ciò  fare  allo  aggiugnere 
Gltfproni  à  quei  %ch  e  perfetti  (fi  corrano  i 
La  feconda  era  pofeìa  per  rif ponderi 
iAÌle  riprenfioni ,  è  alle  calunnie 
Che  da*  loro  detrattori  &  da  maledici 
Erari  lordate talhor per  riprendere 
Et  dif coprir  gl errori  de  medèfwìi 
Che  riprendeuan  loro  ;  il  che  Tcretigio 
E  a  qujfi  in  tutti  cinque  li  fuò  prologhi 
Et  quello  1‘ \Autoì  W òggi  di  fiderà 

**  4  Trau 


PROLOGO. 

Trattenenti  con  cofe  piu  pucewo  li 
Che  qutfte  non  f avieri, vuol  pretermettere 
jL  ogni  mò^come  quel  che  non  muoueft 
Troppo ,  pel  dir  di  quei  eh'  vfimn  riprendere 
C  per  inuldi^  o  per  confile tudine 
O  per  altra  cagion  che  ciò  fi  facciano* 

Ter  ciò  che  s’ei  rtprendan  per  inuidia 
Tf  ha  gran  piacer, che  chiaramente mofirano 
Jìjfer  da  men  di  l ni,  che  fempre  s' vfano 
Inuidiari  maggiori ,  &  sei  riprendano 
Ter  loro  v fango,  che  fempre  fon  filiti 
Biafimar  L’altrui  cofe,  fi  vuol’ridere 
De  fatti  loro  :  perciò  che  è  sa  bentffimo 
Che  quefli  tai  farchhono  il  mede fimo 
Se  ritornaci  vri  altra  volta  P lauto 
0  Termgw,o  qual  fi  voglia  Comico  ,é 
Ma  à  coloro  che  con  ragione  riprendono 
£e  ce  n*è  alcuno-,  vuol  ben  tener  grand' obligo  « 
Come  per  fona  in  nero  ilqual  ingenua* 
Mente, confejfq  ch’è prvpio  de gl’huomini 
T  al bor  errare-,  onde  fi  dtmcfiratili 
Saranno  gl  errar  fuoi,cofi  gratiffima, 

Gli  farà  fitta, che  tien  per  certi fimo 
Ch’imparerà  da  loro, cefi  nfpondere 
T^onglifa  di  me  fìiero  :  la  terga  &  vlfirm 
Cagione  chegi’induceua  a  far  il  Trologo 
Era  per  dichiarare  il  che  fa  Vlauto 
Tiu  d  * una  volta  :  della  lor  Commedia 
L’ Argomento, liquale  è  nectjjaìto 
Tref apporre,  volendo  b  eri  interi  d  ere 
T  ulto  quel  eli  appari]  ce  nella  famla 


9 


PROLOGO. 

Et  quella  parte  benché  neceffarta 
S  ia  ;  non  moneti  anco  il  noftro  Comico 
tA  ciò  far,  per  ciò  che  da  t  mede  fimi 
Che  parleranno  in  Scena ,  farà  dettoui 
iA  bafian^ay  s' à  quei  vorrete  porgere 
Diritto  ben  f orecchio ,  &  fot* attendere 
A  loro  &  non  ad  altro,  come  foghono 
Spefio  gl*  innamorati  :  che  coni  animo 
Ttu  dille  volte  fono  in  diuerfifjimo  t 
Luogo  da  quel*,  ù  col  corpo  fi  trouano 
Il  che  facendo  uni ,  Jolo  potreteui 
Doler  de  fatti  ncftri .  HorapropofìtO 
T ornando ,  non  volea  pdr  quefta  cau fi 
Che  io  ti  ho  dettOy  V  Autor  far  TrologO , 
Ter  ciò  che  entrare  in  certe  girandole 
Impertinenti ,  &  gerarchie  fuperf  lue 
Fin / opra  il  Cielòy  ò  comporre  vna  Satira 
Dicendo  mal  d*  altrui  fi  come  foghono  » 

Far  buona  parte  di  quei  che  compongono 
Oggi  Commedie  :  perche  ciò  non  piaceli 
Far  non  vuole ,m a  noi  che  recitiamo 
La  fua  Commedia, facciamo  propofitù  . 

(  Dica  quel  che  gli  pare  )  di  fare  il  Vrologo 
ogni  modo yper  ciò  che  p  arenaci 
Cofaimpe\ fetta,che  cefi  vfandofi 
Da  tutti  gl' àltriyè  molto  riprenfibile  “ 
Onde  fra  tutti  quanti  quei  che  dicono 
S ori o  fiato  elett'io  oggi  per  faruelo  \ 

Ma  per  che  a  tal  co/a  io  non  fon  pratico 
Ter  effeYyCome  vedete  ancor  gionam 
0  m  età  nel  vero  da  lafcidrfetò 


IO  A  T  T  O 

Fare  a  vn altro,  &  dipoi  recitamelo 
Onde  fe  io  velfactjjì  al  contrario  ì 
Dicendo  prima  quel*  eh’ ha  à  ifìtr  l'vltim $ 

Ter  non  fapctdi  gratta  perdonatemi 
Ch'io  farò  corri  io  sòl  Hor  dunque  dicoui 
Trimieramente  che  qucftq  Commedia . 

Ctià  recitar  tihahhiamOy  è  del  me  de  fimo 

Che  fece  il  Fv  rto^,  i  Bern  a&£  i}& fenderti 

Fecenii  quelle ,  è  coft  conueneuole 

Che  voi  vi  promettiate  hauer  à  ridere 

lAncofer  quefla  \  il  luogo  doue  finge  fi 

£  la  città  di  Fintinone  nacquero 

I  efi  che  vedrete  :  quei  che  parlano 

S on  due  vecchi 3tregiouaniy  vna  vedouct 

C  on  lir  fanti \&  famigli ,& altri  huomini 

Di  varie  condizioni  fi  com’v fanti  * 

In  tutte  l'alt  re  parlare ;  è  il  titolo  „ 

Oli  nome  che  dir  voglia  della  fauola 
£  C  0  RI  A  detta  da  vn  Cofani 

Che  voi  vedrete  andar  in  voltatila  già 
Ecco  patte  de  gVtìifirioniche  cornine  tono  $ 

*JS{on  hanno  huuuta  tanta  pazienza 
C  ti  io  fia  venuto  al  compimento  jh  abbiatemi 
Terifcufatoy& fi  a  quello  bafleuole 
Che  il  refio  diran  loro  fi  Dio  a  fiottateli* 

IL  FINE." 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA-  ' 

HIPPOL  ITO  GIOVANE* 

Hi  /^V  Là  i  vo  fuora,  fe  torna  Vanwghio 
K^J  Diteli  che  fi  fermi  qui  ,e  appettimi 
Ch'io  tornerò  adejfo  :  Incredibile 
E  a  dir  qual' fa  il  tormento  dell’ animò 
Di  chi  appetta  quale!)  vno ,  &  mafsimà - 
Mente  %  fe  fpera  da  lui  il  rimediò 
Di  qualche fuo  trauagho>jempre  Struggerò 
Si  Jente ,  in  fin  che  non  vien,  fempre  roderò 
Et  non  crede  poter  mai  tanto  viuere 
Chegl’arriui ,  &però  da  ogn’vn  dice/i 
Bene ,  che  nulla  è  Tanto  dur  a  gthuommi 
Quanto  é l’ appettare,  il  che  efftre 
Verismo  bora  per  ejperien%id 
Conofco  in  me,  perciò  cheritroiianiòniì 
lo  in  vn  gran  laberinto ,  ne  battendoci 
Famedio  altro,  che  vn  che  da  Vanurgbió 
Mio  feruidor  appetto ,  in  modo  Struggerò 
Mi  [ento  y  ch’io  ho  Rimato  impojfìbile 
V  appettar  piu,  &  ho  patto  proponilo 
* Andarli  incontro ,  Ma  per  Dìo  eccolo 
Che  pur  tornà,Dio  voglia  ch’ei  portimi 
Buone  nouelle  >  che pe gli  èpoffibile 
Fare  Stamani  i  dctnar  ch’io  defederò 
Sarò  fee  non  del  tutto  fuor  del  pelago 
Oue  io  mi  trouo  :  almanco  in  miglior  termine . 

SChUA 


I % 


ATTO 


SCENA  II. 

Fanurghìo  Famìglio  ,Hìppolìto . 

TC  Gli  fi  dice  che  la  piu  difficile 
.CL  Coflt  che  fi a  a  far  e  >é  accodar  huomini 
E  a  me  parche  fia piu  prefio  mettere 
Infiemede  denari,  quantunque  piccola 
Somma  fien,  tofioche  vindice  d'ejfere 
labi fogno,  cìafcun  fuggeycredendofi 
Ter  co  fa  certa  batter  da  luì  a  ejfere 
'Richiedo,  H.  e  par  molto  malinconico , 

V andrà  male.  T .  &  color  che  danno  a  cambiò 
Serica  malleuadon  non  ti  dxrebhono 
Vnbagattino  .  11. come  và  V§nurghio  ì 
V*  Oh  padrone yCgli  và  come  gli  è  [olito 
Tajfeggia  pe'l  mercato  egli ,  il  fyforboto 
Intendo.  H.eh  io  dico  che  nouelle  ponimi  ? 

T.  *Ab  in  mercato  fi  dice }  che  gli  S  lugger  i 

H.  Oh  tu  m'hai  chiaro ,  che  mi  fanno  gli  SuiTgeri 
0  i  L  Strighine  eh:  io  voglio  intendere 
Se  fi  ttùUa  in  mercato  alcun  che  credere 
Mi  voglia .  T.  oh,  objutti  vi  credono 
H.  Oh  bafta-, adunque  ci  farà  douigia 
Di  denari ,  che  è  quel  ch'io  de  fiderò 
Ter  hoYà,T.  <jr  ben  che  ce  ne  fia  dowglctf 
T{on  fi  truoua  chi  voglia  dare  vn  baghero 
Sewga  malleuadoie ,  &  mille  Horté 
H.  Oh  che  di  tu  ì  adunque  non  mi  credono  ì 
*P.  Vi  credon  troppo ,e  ancor  ferina  eh' io  giurilo 

Che 


PRIMO.  t$ 

Che  hauete  bifogno,ma  non  vogliono 
Già  dare  i  lo*3fe  prima  non  fon  cauti 
H.  sAh  ria  (ortuna3trouc*fià  il  J{i/orbolo. 

P.  T  rollalo  &  anco  quei  eh1  ci  cbiamon  diauolo 
fi*  Satanaffo  vuoi  tu  dire ,  P .  ah  fi, e '  battano 
Tutti  a  vnfegno,che  non  dpoftibìle 
Sen^a  malìe  uadore,trouar  vn  fimi  le  | 

rocche  fiele  figliuoidi  famiglia 
Chi  gli  pre/lafii  non  che  altro  dodici 
Quattrini, tì.  ah  dio3come  farò  ber  mifero 
Me  :  P.  voi  farete  come  fanno  proprio 
Quei  che  non  han  danari .  H.  tu  mi  flra^ij 
Tanurgbio,&  non  fai  in  quanta  (Tanaglio 
lo  mitruoui :  T.  padron  b  fogna  aimedico 
Scoprir  tutto  ilfuo  muleschi  defilerà 
G  uartr  e  ,voi  non  m1  hauete  ancor  Hip polito 
Voluto  conferir  a  quei  che  s'habbino 
jl  feruire  i  denari;  di  gratta  ditelo 
Ch'io  trouerrò  forfè  qualche  rimedio 
Migliorerai  non  m' hauete  già  a  conofeere 
Hora,fapete  pur  quel  che  Tunurghio 
Sa  fare ,  tì.  io  fon  contento;ma  promettimi 
Ti  tener melfegreto .  P.  topromettolo 
Da  huom  da  bene,&  cofi  anco  ^ iuroui 
H.  'Ho  non  mi  piace  quefto  tuo  promettere 
quello  tuo  giurare.  P.  Oh  la  caufaì 
H.  La  cagioni  perciò  che  promettendomi 
£t  giurando  da  huom  da  ben  nonfendo,tu 
Huomoda  bene  co' l  tuo  dir,  tu  non  t’obblighi 
tA  offeruar  la  promejj a ,pr omettimi 
Da  vn  buon  Jemdor,e  da  vn  famiglio 


Come 


H  ATTO 

Come  tu  fei,&  ere  denotti.  T.  diauolo 
Vanne  con  tanta  a5iutiayio  promettono 
Da  buon  famiglio  bajla.H.bor  quefto  bacami 
T,  Bor  dite  ì  H.  bor odi  io  amo  quella giouane 
Ch’hai  vijìo  in  cafa  là  di  quella  vedoua 
Sai  ch’io  t’ho  detto .  T.  di  mona  Laldomine 
D$F  or  aho  fé  hi.  H.  cotrfla.V.  fapeuolo 
Quefto,  H.  hor  afcolta,& anco  mi  cred’ejfert 
Da  lei  amato.  T .  ben,di  quefto  dubito 
B»  T  ere  bei  T.  perche  le  donne  fpeffo  fingono 
D’amar  altrui poi fpeffo  l’  vccellonoy 
B.  Quefla  non  fa  co fi  certosa  lafciami 

S  egun  quel  eh*  io  vq  dire.  T ,  dite  ma  al  creder^ 
Tadron  à’cfjer  amato  andate  adagio 
B .  Lafciami  dire  er  non  i importi  il  credere 

Adio  ò  non  creder  quando  non  può  nuocere 
2P.  Ei  non  importa  horf ?  feguite .  H.  e  mane  ami 
S olamente  trouar  vn  luogo  commodo 
Dì potergli  parlare >&  felici ffima 
Sarei, &  amo  qdtflo,harei  trouato  fe 
lokaucffii  donar  ch’io  defidero 
Cioè  f  ente  ducati.  T  .e  a  che  debbano 
Seruir  questi  danari ?  IL  ti  dirò  accoltami 
T u  conofii  cred’io  Stoldo  Malefìci 
TP.  Quello  che  attende  à  Vupilh  &  a  Pedone 
B.  Cotefto.fi,  hor afcolta\egl habìta 
Dietro  alla  cafa  di  Mona  Laldomine 
£  dalla  parte  di  dietro  confinano 
Infume  fin  modo  che  fen^a  pericolo 
Si  può  entrar  diquefle  cafe  ageuole - 
Mente  l’vna  nell' altra  yil  che  dicendomi 

S  tolda 


PRIMO.  #  i\ 

Stoldo^a  chi  io  ho  tutta  quella  pratica 
Conferita ,  mi  fece  pigliar animo, 

Come  fa  quel ch\  ffoga  di  richiederlo 
Che  mifactffi  qucfto  beneficio 
Cioè  d’ accomodarmi  chepotejji  di 
Cafafua  entrava  vn'hora  ccmmoda 
Quarto  alla  m-fiafia  mona  Laldomine 
Infit  te  con  ia  fante  ;  dallàgiouane 
La  quale  io  amo:  perche  fon  certi  ffìmo 
Tfonglt  farei  dtfearo ,  V.  dehfermateui 
Come  fiate  voi-  trinanti  in  quefla  pratica 
Che  voi  pen fiate  che  fi  lofio  accettiui 
Et  rifaccia  carene.  H ,  al poflibile 
Sono  innanzi  io  gl' ho  già  ferino  lettere 
Et  n'ho  bauto  nfpofia,  T.fi  eh.  Il,  e  dkemi 
Che  sto  prometto  torta  per  legittima 
Spofayè  darle  l  anello tè  per  concedermi 
Quello  ch'io  voglio >  T ,  e  voi promeffo  battetegli * 
Gnerte  promefb  peri'  ultimalettera 
Ch'io  gli fcrifii;  ma  non  credo  potergnene 
Già  attener  ah  ì  non  eh' io  ncl'defìderi 
Ma  perche  non  fifa  f e  ella  è  nobile 
0>nò,  T,  ditemi  vn  poco  come  hebbela 
Co  fi  co  ilei,  hi,  al  tempo  dell  Jlffe  dio 
L'hebbeÀn  on  che  effendo  a  buha 
Quella  fanciulla  fu  rubatale  a  Empoli 
Lafciata  a  cenile  quindi  poi  partendofi 
gl Innocenti^per  ciò  che  notizia 
rNonhauean  difua  gente  que  che  haueuonla 
Fedendola  all bor  quella  mona  Laldomine 
Se  la  prefe  per  [uà  ne  altro  so  itene 
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Dire !  V.  Stabene bora Stoldo  Malefici 
Che  rifpcfla  vi  diede  ?H.  egli  al principio 
Se  nem<ftròdifcofto  vh,vh,  T.  credolo 
Si  fa  cfifeguìte.  H.  ma  pregandolo 
lo  Erettamente  &  fcongiurandolo 
Chele  faceffijniftce  vn*  introito 
Diquefta  forte  eh' è  p$rfona  nobile  1 

Et  che  non  fi  conuiene  a  lui  far  filmili 
Cofe  :  ma  pur  per  che  i  fi  troua  vn  debito * 

Di  cento  feudi  con  Mona  Laldomine 
Ì>/  cui  è  fiato  ^Attore  &  valutofi 
E  di  certo  fuo  Monte  :  T,  Qjiefìo  è  ilfolito 
Degl*  Ettori  il  valer  fi,  mancherebbono 
Del  nome  eh' è  lordato:  mafeguìte 
Jl  rtfto.H.  qiian d*ei  non  penfaffifcandolo 
Hauerne  a  fèguire,&  jeruijjilo 
Di  quei  cento  fiorini ,  che  gl* ha  debito 
*E{on  mi potrè  mancare,  T.  oh  danar  peffimì 
Che  non  fate  voi  farei  H.  Et  oggi  commodo 
Era  venuto  che  Mona  Laldomine 
Va  a  vn  Mmifìero ;  ecco  Tanurghio 
Ch*  io  t*ho  detto  ogni  co  fa, bora  tu  trouacì 
Qualche  rimedio ,  V.  Bi fogna agio,&  buio 
*A  penfar  a  tal  co  fa-, ma  deh  ditemi, 

7\on  potnbb' egli  vn*  altra  voltampere 
Simif  occhiane.  11.  potrebbe,  T.a/pettifi 
^ Admque  che  la  nafea ,  e* in  quello  me%%o  mi 
Totrà  qualche  difegno  entrar  nell* animo 
Che  hor  non  trono ,  H,  ah  non  fopporta  indugio 
Jl  cafo,  T.  perche}  11.  non  fai  tu  che  Bartolo 
Mio  padre  vuol  che  innanzi  che  fi  a  vefpro 

lo  babbi 
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Io  babbi  prcfo  moglie  quella  vedoua 
Ve  gl  Sgolanti  figliuola  d  Hilario 
Che  era  prima  maritata  a  dattilo 
F  damami  da  Genoua  :  &  partirò  n/i 
Starnati  di  cafa  che  non  eran  quindici 
Bore  quefii  dm  vecchi  per  concludere 
La  faina  et  parentado  che  fìoprendofi 
7/onhopo:  piu  rimedio >  ognidì fegno 
E  guai  io  con  cùfici  ,  T .  o b>  oh,  che  furia 
h  qtu  fi  a  ?  H.  tu  vedi.  V.  dunque  èir/ipof sibila 
Indagar  qualche  giorno  ?  H.  impofsibile 
Mio  padre  vuoi*  enfi  &  fi  b fognami 
Farea  (un.  modo  non  volendo  perdere 
Lagrati  fu  *  V.  ditemi  vn  po  di  Claudio 
Seppe  fi  mai  la  morte?  a  .che  io  fappia 

ma  fi  crede  &  fi  neri  ben  per  publiett 
Voce  g?  fama  che  gPannegafsi.  V .  crede/i 
Si  V.  fe  ben  fi  crede  ex  non  nefegmta 
C  De  fi  a  morto,  H.  egliè  vero.  T.  il  rimedio 
Vunque  di  dare  a  quefia  afa  indugio 
Suri  di  dare  ik  quali  he  modo  a  credere 
Barivi  voflro  padre ,  a  Hilario 
Tadre  di  quefia  gioitane,  ancor  efferc 
V'im  quel  Clami  io.  fJ.  fi  r è  rimedio  ottimo 
Si  m a  coiti  fin  fette.  V.  bene  l'animo 
Mi  ha  Ha  farlo  fi ,  &  poi  al  danaio 
S’andrà  pi  tifando  .  H,  hi  fin  già  piu  di  quindici 
.  VÌ  i  h’io pc  tifiti. i  à'hamrh  da  S liuto 
TPalermm  hlqunl  ptomf/Jb  bautuami 
pt  vrtHarmegli  ai  fermo  s' a  Venetht 
<4  adulta  tl  patire  quale  era  in  fui  muover  fi 

La  f  o panar  i  a .  g  ‘poi 
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*Poi  nonèito^&  fien  cofe  lunghijjìme 
T.  Horfu  Hate  di  buona  voglia  Hippolito 
Che  innanzi  che  fi  a  bora  che  fi  definì 
Trouerrò  ben  quale  ofa fi  la  fidatemi 
Andare  alquanto  vnpo  dame  mede  fimo 
Ghiribi%ando,  &  penfando3&  lajciateui 
Trouare  infra  vn  bora  :  H .  in  Santa  Trinità 
T* affretterò,  T.bor  bafla.  H.  ma  Tanurghié 
Ricordati  di  tornarne.  T.  oh  dianolo 
T<(pn  dubitate  :  ma  aduertite  Hippolito 
Ch’importa  a\lai  che  dimodnate  à  Bartolo 
Sci  vi  tvouafjì  hauer  voglia grandiffìma 
u indiche fpafiimiate^dì  conchiudere 
Il  parentado  accio.che  non  s'immagini 
Se  viene  in  campo  nulla  che  mia  opera 
Sìa^ò  voftra,  che  farebbe  il  dianolo 
H.  L’intendo  ma  dio  sa  s' io  potrò  fingere 
2*.  Sì  potrete  bene,  H .  horfu  via  spacciati 
Che  non  è  da  badare  :  Ma  ecco  Mgabito 
Della  Trcfia  che  viene  in  qua}deh  lafckmi 
jlndar  via  per  che  meco  appiccandoli 
Son  certo  ch’egli  mi  terrebbe  a  tedio 
Va' bora  ò  piu  comi  io  so  eh’ è fuo  folito. 

SCENA  TERZA. 

Agabito  giouaae Pistone  famig, 

PlHon  tu  fai  che  fon  già  intorno  à  dodici 
^inni^che  tufei  meco,&  nel  principio 
Che  io  u prefi, filila  ejpenema 

xilema 


primo: 

alcuna  hauer  fatta  di  te, parendomi 
Tu  perforiti  fedel>non  foto  a  crederti 
Cominciai  fi  miei  danari  &  le  mia  rendite 
T  ulte, ma  ti  feci  ancor  partecipe 
Di  tutu  i  mieifegreti .  T.eghè  verijjìmo 
Et  io  ancor  come  volata  il  debito 
Mio ,  v’ ho feruito  fedelmente,  jl.  io  fiorimene* 
Dolgo,  ma  afeoha  è  bors'io  muiafT animo 
Verbo  di  te ;  farei  degno  di  biaftmo 
Grande,non  men  battendo  dato  canfa 
Harefli  il  torto  certo',  <A.  questo  prologo 
fo  io  tefle  per  ciò  ch'i»  fo  propofito 
Scoprirti  v  ri  gran  fe?  re  tocche  al  fohto 
T  errati  celato  :  &  (ìa  qual  fi  voglia  buemo 
E  deh  e  mai  lappale  fi.  V.  che  fi  dubita 
tìora  di  me  ì  *A  non  parlo  per  ch'io  dubiti 
In  quella  formala  per  farti  intendere 
apertamente  di  quanti  importantia 
Ei  fi  a.  T .  Tadrcn  miogterab^teuole 
Senga  tanto  parlarjol  dire  goccoli 
Voifapete  ch'io  fono.  .A.  io  il  sò  bemffìmo 
E  però  tene  parlotto  sò  che  Claudio 
De  F idammii gentil1 bttom  da  Gettoua 
Conofcefh:  fai  quel  mio  amia  fimo 
Ch'ogni  di  era  meco.  V.  come  proprio 
Voi  ti  conobbi  cefi  farlo  viuet  e 
Totefi'ìo.  lA.odi  rghé  vtuo  è  irouafì 
Oc:gun  quella  città ,& perche  fappia 
Ogni  io  fa  :  gl  è  in  cafi  mia  è  in  camera 
Drudo  diurno:  v’è  liuto  del  contimi!) 

Già  quanto  di  :  i\  di  eh  ì  non  marantici  a 

B  i  Che 
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Che  voi  veleni  definar  in  camera 

Et  cenar  fempre  fen%a  tefimonij 
io  penfaua  chefufii  qualche  nobile 
GentiV  donna,  laqual  non  volefs' cjjere 
Veduta :  M,  gli  è  come  tu  hai  iute fo  Claudio 
fp.  Ter  che  sìa  ei  nafeofo  di  che  dubita 

Che  non  fi  fcuopre  ì  ^4.  ben  che  neceffario 
7s {pn  fi  a  il  dirlo,  poi  eh"  el  vuoi  intendere 
Telo  dirò  acciò  che  tu  confderi 
Quanto  importi  il  tacerlo’,  Claudio  trouafi 
rincora  in  bando  del  capo  da  G  tuona 
Si  ribel  dell'Imperio  ,  <&  con  la  taglia 
Et  qui  non  è fìcur  per  l'amicizia 
Che  tiene  il  nostro  "Principe  con  Cefan 
Et  fé  tu  vuoi  fapcr  di  ciò  lacaufa 
vAnco  tela  dirò:  o  debban'efjere 
Circa  tre  anni  che  gl' andò  a  Genoua 
Come  forfè  tu  fai  per  firn  negozfij 
Che  quando  prefe  Firenze  per  patria 
Laj  ciò  imperfetti:  Et  per  che  nimichici 
Vi  baite  uà  grande ,  che  cagton  pouf  ima 
Pitch' et  vemfsì ,  a  h abitar  qui9  è  pigliateci 
Moglie  come  tu  fu.  Mora  nel giugnerc 
Fu  da  ramici  af  aitato  eh  indizio 
Bebbon  dt  fisa  venuta ,  &  difendendoli 
Valentemi  nte  ammazzerai' v no ,  è pofeia 
Fuggì  in  ca  fa  vn  fuo  amico ,  confi  dandofi  . 
Ter  ciò  che  per  di  fefal’b omicidio 
Banca  commefo:  poter  fi  difendere 
In  ragion ,  la  qual  cofa  conofcendo ,  IL 
Suo  adimfarij ,  m  vn  nuouo  pericolo 


V  R  tM  o; 

Lo  mejfono,  col  dargli  vna  calumici 
Mollo  importante ,  mostrando  vna  lettera  , 

Di  gran  momento ,  contro  al  pacifico 
Stato  della  Città 3  la  qual  diceuono 
In  quello  abbattimento  effer  a  Claudio 
Caduta  a  forte.  T.  ò  vemalitia  :  ^4.  a [coltami 
Ture,  &  per  queflo  fu  con  molta  furia 
Diluì  cenato  con  bandi  feurifiimi 
E  di  dar  premij grandi  promettendo 
tAcbilodaua  prefo  :  &  pene  afprifiime  c 
%A  chi  non  rin/ègnauas  tal  che  Claudio 
(  Benché  di  quello  ei  non  fujfe  colpemCe  ) 
Giudicò  per  fuo  meglio  all' bora  cedere 
*Alla  Fortuna ,  &  dall'amico  fattoli 
Spalle  partifii,  &  cofi  non  trouandofi 
In  luogo  alcuno :  hebbe  bando ,  &  la  taglia 
Dietro  ;  che  era  quello  che  vote  nono  [ 

E  fua  inimici  :  iquali  hauean  in  animo  J 
Dì  farli  farla  fejta ,  onde  che  hauend^ne 
'IfotiTfia  Claudio,  fe  fermo  propofìto 
fi  manifestar  già  mai  per  Claudio 
De  fidamanti  :  ne  anco  per  da  G  enoua 
Dovunque  eifufje,  in  fin  che  la  volubile 
Fortuna  il  cria  mutajfe  :  laq ned  feceli 
Buon  giuoco ,  che  in  quei  giorni  mede  fimi 
Che  feguhl  cafo  fe  vela  un  TSfauilio 
Di  quiui  per  la  uolta  à'Meffmàna 
Kfel  qual  fi  fece  da  ognun  giudi  tio 
Che  fujfe  Claudio  ;  tl  qual  nondimeno  era  fi 
Fuggito  uia  per  terra ,  &  perche  prima 
Che  quella  T^aue  armafie  in  Cicilia 

B  3  lì 


ftt 


«  ATTO 

Ter  gran  tempesìafece  naufragio 
Et  capitar on  mal  tutti  quei  eh' erano 
In  efjhyonde fi  fe  nuouo giuditio 
Che  Claudio  vi  pertffì  aneti  egli  ymafiima~ 
Mente:  non  fitroudndo  huom  che  fapefiine 
Dir  nomila  veruna.  P.  apunto  diruela 
Voleuo:  che  qui  sera  detto  publtca - 
Mente  che  gl' affogò  inmare.  jl.  Claudio 
E  viuocom'io  dtcoti  :  malpouero 
Hiiomo :  in  quello  ,co  fi  gran  pericolo 
Doue  gl'incorffeifi  votò  campandone 
D'andare  a  piedi  à  vifitar  San  Iacopo 
Di  Galìxi a, è  altri  luoghi, il  chefe  in  habito 
Di  peregrino due  anni  continui 
Meffetn  quefli  viaggi  :  è  poi  vltima- 
M ente  tornando  andò  in  corte  di  Cefare 
La  doue  ha  vn  amico  di  gran  credito 
*Appreffo  a  fua  Mae  di d  :  al  cui  fc operi ofi 
Segretamente  gli  fi  ce  far  opera 
Con  quella :  che  finalmente  trouandofi- 
Egli  innocente  di  quella  calumnia 
Che  gli  fu  data  ( ch'era  affai  ageuole 
ritrouare,non  hauendo  la  lettera 
RjJ contro  alcuno)  di  quell homicidio 
Gli fuffe perdonato  :  &  con  non  piccola 
Speranza  d'ottenere  qmjlagratia 
(  Perche  quelle  fon  coffe  che  non  gettanfi 
In  pretelle  )  vn  di  fi  parti  &  vennene 
Subito  qui  in  Firenze, &  come  dettoti 
Ho,  è  in  cafa  mia  vino  &  ffamfiimo 
Et  affettiamo  a  ogn  borale  lettere 

Vi 
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Di  Corte  co«  vna  patente  amplifiimet 
Che  lo  ribene  dìfca^w  che  lo  liberi 
Corri  innocente  da  ogni  pregiuditio 
T.  adunque  la  fua  Laura  non  è  Pedona 
Che  dtcon  che  fi  rimarita .  ^ A .  vedotia 
Ma  di  viuo  marito ,e  in  quello  termine 
Si  far  àia  me  [china  infin  che  Claudio 
Da  finèaquefia  co  fa.  T.  per  che  domine 
'Efori  è  piu  toflo  andato  à  cafa  il  fuocero 
Della  moglie  non  fi  da  fi  ì  ^4.  della  Laura, 

Sua  donna  fi  fidere  bb'et,ma  dubita 
JL  dirti  il  vero  d’Hilario  fuo  fuocero 
I  cafi  de  gli  flati  fi  fon  teneri 
T  t  fiorì  bi fogna  girar  largho  ài  canti 
Et  non  [fidar  troppo.  T.  infin  glié  vero 
In  que(le  cofe  bifogrìeJJ'er  cauto 
Ma  doue  ne  va  il  capo  caut  fiimo 
Egli  ha  mille  ragion  di  ftar  n  ife o  fio 
Io  lo  lodo  bora.  ^4.  horper  che  tutto  intendere 
Teff  a:  noi  ci  trouiamo  in  gran  tramaglio 
Et  conuien  riparare  :  co(i or  credendo fi 
Che  Claudio  fia  morto:  iodico  Hilario 
E  la  Laura^è  i  V aventi:  fan  propofito 
far  nuoue  nogpre,  &  già  per  tutto  dicefi 
Che  V è  rimaritata ^  che  potrebbe  fi 
Tublicare  ancor  hoggi  il  parentado 
Etandarm  lo  fpofo  ye  tconuene  noli 
Far  tutù  che  fard  certo  dtfordine 
Grande :  per  che  quantunque  poi  nel  termine 
Di  prima  torni  il  tutto  >fentga  carico 
T^vn  pafia  d'amen  due.  P.  non  ci  è  rimeiioì 
B  4  Scarfa 
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S carfo  per  Dm  *  io  ho  ben  fatto  ogn9 opera 
Guadar  il  parentado  io  chiedendola 
T/on  mt  curando  di  dote  e  i p cffìhile 
Certo  n  ho  fatto y  e  n  fin  non  ci  è fiat’ ordine 
Gl  ha  volto  il  capo  a  darla  a  m*Hippolìto 
De  gl lÀlherìght:  . fai  ilfiglwol  di  Ba  ttolo 
Loconofco .  jL.  &  ciò  vienperlamicitia 
Ch’annoi  dm  vecchi  inficine  va  riparaci 
TUy  P.  non  fi  potrebh’ei  per  via  di  lettere 
Di  man  di  Claudio propto  far  intendere 
JLlia  moglie ,  e  al  fmeero  quell*  effere 
Vitto,  &  /ano.ji.  tu  di  bene  potrebbe  fi 
Far  sì ,  ma  non  già  fenga  pericolo 
Grande  i*amendue  noi  :  chi  poi  le  lettere 
Darebbe  ,e  donde  effer  venute  è  fi  ri  nere 
FI  abbi  amo:  ò  come  fetida  noflro  rifehio 
Ben  fui  ì  infin  piu  pr? fio  ogn* arzigogolo 
Vogliati  próuarey  &  ogn  altro  rimedio 
V.  Io  Vi  dirò  quel  eh*  io  farei  in  cafo 

Che  è  non  vi  paia  adoperar  le  lettere 
* 4 .  Di  chi  tal  volta  V  configli  di  firmit 

T  orfane  non  fon  trilli >  &  per  tal  caufa 
T’ho  io /coperto  il  tutto.  P.  perdonatemi 
jl  dma  il  pero  egli  e  forza  volendout 
Dire  il  diftgno  mio:  eh* w  vi  notifichi 
Ve  a  tma  falddluTTa  p  aritmia 
Io  non  va  già  celiar  per.  questo  :  fugata 
La  fante  du  o  gioitane  d’ Urtano 
L  tutti  mia ,  è  tal  ber  quando  ho  il  commodo 
Mt  dò  conia  bel  tempo.  ,A.  fi  ehi  pia  cerni 
èXafeguu  P*  &  per  ch’io pcfja  con  piu  agio 

dar 
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.Andar  da  là  tafbor  m'ha  fatto  copia 
Delle  chimi  di  enfi,  &  come  tornami 
Bene:  a  mia  pc  fi  a,  pcffo  entrar  da  l’vfcio 
E  dman%i,  e  di  dietro  ,  A»  a  dwbuw  folio 
T y dite  Pure  :  nifi  pofiono  a  C  lattàio 

Dot  qttefle  chiniti ,  &  poifta  notte  al  buio 
Quando  ognvn  dome  potrà  egli  andarfcnc 
Daft  fi e/fo  turato  con  Va  moccolo 
Jnvn lanternine hiu fò>  &  alla  lìbera 
Entrar  ine  if a,  èagntoaila  camera 
Andar  della  j uà  derma  ùfempre  è  (olita 
Di  dormir  fola:  èia  prima  è  che  trouafi 
In  fila  a  man  diritta  ,  e  a  lei  moflratoCt 
Come  gli  è  viuoipuò  dipoi  vjàrfene 
E  ritornarli  in  cefi  vojira  dandoli 
A  creder  eh' è  in  vn  luogo,  ilqual  può  fingerfì 
Come  gli  torna  bene.  A,  odi  tu  piacemi 
Quefio  di  fogno  tuo  :  cefi  Caputolo 
Haueffi  prima  ch'hor  et  è  in  contrario 
Sci ’  ma  cofa *  che  pria  che  fia  buio 
Quefio  muelio fpofo  non  vi  vaila 
La  corda  è  vedi  in  fu  la  noce ,  7\  domine 
Che  fi a  fi  in  là  ì  A.tk  baiintefb,  V.  hornoft  poffaitt 
Dir  aliro.A.HorfudU  qua  le  chiatti  forfè 
Chefadeperr^n  nei  chi  fai  ma  re  flati 
En  poco  tjm  :  &  vedi  fe  puoi  intendere 
(  o  fa  venirla  d a  tj ttesla  tua  Ag  -  ta 
"Voi  tene  torna  a  cafa  :  io  m  t  •  to  dndrotntttttw  » 

In  peruedtv  fi  i  nono  Hippoluo 

V  alcun  a! irò  dal  almi  io  pur  fìmile* 

Mente  ifta  ben  ih  chs  termine 


ATTO 


E  il  parentado  .  T.  cofifarò  „  jt,  a) coltami 
Et  non  accade  che  tu  parli  a  Claudio 
Se  tu  vat  a  cafa  inanimi  a  me.  V.  no  dianolo 
'lypn  pen/ate  ch'io  fia per  ire  m  camera . 

SCENA  QUARTA. 

Pistone  folo . 

On  mi  patena  il  mio  padrpn  commettere 


JL  Faccenda  a  cui  piu  volentieri  attendere 
Tottjfi  qual*  è  questa  che  commeffàmi- 
Uà  al  preferite ,  perche  quejia  e  commoda 
Via  di  vedere,  &  di  parlare  a  l’agata . 

Mia-'  fauonta',  con  laquale  mi  è  lecito 
Hora  in  quanto  a  lui  à  mio  ben  placito 
Ciarlare  &  berteggiare  che  mai  non  mene 
Dirà  niente  fol  per  quella  caufa 
Et  quando  io  fopraHeffi  anco  n’bo  lecita 
Scafa;  ma  non  vogià  qui  piu  hor  perdere 
Il  tempo ,  m  guardar  mura ,  come  s' vft 
Ver  molti  innamorati  che  fi  pafcono 
Di  sguardi  foli ,  che  molto  piu  nuocere 
Mi  potricn  che  giouare  :  per  che  Hilaria 
O  la  figliuola,  o  altri ,  qui  vedendomi 
Tiglurebbon  fo(f>etto>  &  doue  ageuole - 
Mente  copia  ho  di  lei ,  forfè  difficile 
Mi  farebbe,  io  mi  vo  partire  &  fubito 
'Hf  vogl’ire  in  mercato  doue  è  f olita 
Miare  a  tor gl'herbaggi  >  &  afpettandola 


Li 
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Li  la  vedrò  fe  vi  viene  :  non  venendoui 
Meri  andrò  poi  dal  forno  doue  basica 
biffai  :  e  al  fin  fe  non  è  gran  miracolo 
La  tratterrò,  &  in  vn  tempo  medeftmo 
Satisfarò  a  me,  è  a  ^ ìgabito  * 


Fine  del  primo  Atto . 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA- 

Panvrghio  Famiglio 
Hip  polito  Giovane. 

Vi  àìcùy  che  ho  trouato  il  rimedi 9 

A  ogm  cefo.)  ma  fe gatte ,  e  ditemi 
n|  Tutù  li  v offri  aff  inai,  e  sfogate  ui 

§%|r|  ibi  fon  contento .  H.l^on  lo  pofio 

ÉflLItlSf  •  _  ...  ,  . 

Tanto  io  orarne.  V.  siate  di  buon  am~ 
"  mo 

dico .  E.  horfu  io  vi  vo9  dir  per  ordine . 

J&fcro  quel  eh9 è  feguito  V.  bardite.  H. [abita 
Che  tu  fiumani  partì  sii  da  me  io  me  ne 
Andai  in  pianga,  ne  appena  giuntemi 
Fui,  ch’t  fui  affrontato  da  Agahiio 
Delia  Trofia,  ilquale  per  quanto  intenderò 
T  off  ò  ha  adocchiata  quefta  Pedom 
De  gli  cigolanti,  che  i' ha  fatta  chiedere 
Anch'egli ,  &  f apendo  che  fi  pratica 
Di  darla  à  me,  come  quel  che  de  fiderà 
Saper  qual  cofa,  con  impronti tuiine 
Grande  cominciò  dir,  che  c'è  HippolitO 
Tu  par  fi  maninemico ,  horbe  hattifi 
A  dir  buon  prò  ti  [acciai  lo  so  che  m  pratica 
Sci  di  ter  donna ,  &  altre  cofc ,  tanto  che 

Emi 
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SECONDO 

E' mi  fu  for^af coprir  li  il  mio  animo 
Come  io  non  la  'porrei, ma foi  che  sformami 
Mio  padre  à  toriate  diffì, che  trottandomi 
Certi  danarfiiquah  nn  mancauono 
„ivn  difegno,  fard  cofa  facile 
Che  io  non  la  toglteffì,&  quello  difftii 
Ter  'veder  scifm  tanto  dtfideno 
Cb’ io  non  ihamjji  il  faceva  confcendere 
+A  pre Harmdi.  V .  ò  htm,ceno piaccmi, 

Fà  buon  dtfegnoil  voHro.  H.  ^iil'hor  facendomi 

Egli  prò  ferie  grandi, mi  diede  animo 

*Afar  p tuona  di  lui ,  cofi  richiefdo 

Di  cento  feudi,  P.  Hot  qui  ti  voglio  H.  Ei  diffemi 

Che  non  banca  di  fi  gran  fonimi  il  comodo 

Cefi  ai  preferite }ma  che  in  quello  fcambio 

Mi  dar  è  certe  robe  che  ei  trmnamfì 

In  doganale? che  io  ledcjfì  in  pegno 

>A  qualche  umico  mio,ò  altri  che  mene 

S ei  tuffi  fio  le  accettai ,&  €gh  diedemi 

T  eie  di  ren fa  fonili  in  vn  confano 

Grande  di  quei  di  Francia,  &  di  f libito 

Vandamo  àsgaheiiare,e  in  quell' in  fi  ante 

Lo  mandai  à  cafa  Stoldo,oh  afe  oliami 

T u  badi  ad  altro  t  P.  dirigi  ho  ferri pre  l* animo 

UL  cefi  vefiri >e f empre  mai  rugomo 

Coje  thè  fieri  per  feruirui  àpropofito 

Oh  Ha  bene  per, fa  dunque.  V.  due  il  cofano 

Mandagli  a  cafa  Sioldo  eh £  H .  Si.V.bemffiimo 

lo  l’ho  trovata  non  fi  corre  rifico 

È  or  piu  alcuno  fitte  certo  11  Ippolito 

Felice,  tì .  e  benfclice^aspctta  defilo 


D'cgni 
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ATTO 

fr'ognieofa.  V.  lotoso.  H .  odi  digrada 
Se  tu  vuoi  :  fatto  queftoio  penfauo  ejferne 
H ornai  à  termine  buono ,  e  lietiffmo 
*tye  andauo  à  ca[a  Stoldo ,  &  detti  in  Bartolo 
JEt  in  H ilario  ,  che  come  mi  ridderò 
Mi  ft  fecero  incontro y&  mi  toccarono 
La  mano  y  &  Htlario ,  come  prò  pio  à  genero 
Mi  fece  le  parole y  &  squadernar cmmi 
La  fcvitta  del  parentado,  &  coft  [libito 
S eriga  concedermi  pur  tanto  di  pagjo 
Ch'io  diaffì  Dio  aiutami  me  la  fecero 
Sofcriuere .  *P.  io  lo  fo  dico,  e prornettoui 
Ch'à  ogni  mò  farete  felici  fimo 
Quanto  all'amica ,  ma  S tolde.  H.  reftauaci 
Quella fola  fperanga,che  in  poluere 
S'é  contienila.  V.  ò  pèrche  ì  H.  non  c'è  ordine 
M  co  fa  buona  9c  he  mona  Laldomine 
*ìgpn  è  ita  altramente  al  monafterio 

importa  ceti  fi  o.  H.  e  Stoldo  chieàemì 
franar  contanti, &  non  robeyche  trouafi 
Ce f  ante, &  in  preda  de  birri.  V.  e  tl  cofano 
frane  fi  troua  in  fine  ?  H.  miy  lafcmgnene 
Jncafa.  V  queflo  mi  ha  ff ayò  aj voltatemi 
(  Quel  ch'io  ho fatto  >adeffo  che  confi  domi 
Vi  piacerà ye  parrmì  vn  belhfjìmo 
Moda  di  dare  al  parentado  indugio 
L  far  danari.  Ih  ehìme  che  gli  e  publico 
H oramai.  V.  non  farà  che  V arzigogolo 
Ch'io  ho penfatOyCbe  lofio,  to[lo,ejf  re 
potrete  con  i* amica.  H.  il  tuo  prométtere 
vn  tracio  laute  cofe  mi  fa  credere 
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S  E  C  O  N  D  O. 

Manco  alle  tue  parole ,  ne  m'immagino 
Che  modo  tubai  penjato.T . glie helhffimo 
E  perche  voi  fappiate  fempre  migliora 
E  ciò  che  da  voi  odo  fa  à  propofito\ 

mio  di f e  gno.H  .h  or  Dio  il  vogliali  .afe  aitatemi 
Che  veldirò,  &  vi  entrerràbeniflimo 
Da  poi  che  bibbi  vn  po  meco  mede  fimo 
E antaflicato  io  penfai  che'l  rimedio 
Di  quella  cofafnfje ,  ebe  vno  incognito 
Fingendo  di  venire ,  ò  d* MeJJandria 
0  di  Turchìa  efponeffi  a  Hilario 
Come  Claudio  era  vino,  &  che  truouauafi 
Trigion  de  Turchi  ,  &  per  non  hauer  comodo 
Tgon  hauè  ferino, t  ma  che  ei  Ttrewjfima - 
Mente  r  accorri  andauafi  alla  Laura 
Sua  donna ,  &  à  lui,  &  come  egli  de  fiderà 
E  cerca  modi  di  tornare  ,&  Citerà  . 

E  in  quefìo  p  enfierò fi  andò  ,andauomi 
Ter  questi  albtrghi,  com'vn  bracco  pratico 
* Aggirando .  H.  e  in  fine*  V.  e  come  io  capito 
lAtla  corona  vaocchiai  vn  giouane 
Della  mia  tacca,  che  per  quanto  io  giudico 
E  ifpagnuolo ,  vn  che  molto  a  propofìto 
Mi  parue,  finga  danari ,  io  richiefilo 
Di  ber  con  effo  meco ,  il  che  negandomi 
Egli ,  per  non  trouarfi  vn  quattrino ,  fecilo 
Torre  à  ogni  modoà  defeo ,  promettendoli 
Tagar  per  lui,  &  cefi  feci  tanto  che 
Me  L’obbligai,  che  infin  carte  falffjime 
H  are  fatte  permei  all’ bora  io  lo 
Ricercai  del  fuo  aiuto ,  conferendoli 


Tutto 
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Tutto  queffo  difegno,e  perfuo  premio 
Chpromeffi  fri  feudi,  &  eipromeffie  à  me 
Di  far  ciò  ch'io  vvlena,(Sr  accadendomi 
ìAncor  cofe  maggiori, come  vn  Cejare 
jlfè,  tal  ch'io  reHaifadisfatitJfimo 
Di  lui .  lAÌi'hera  w  mi  pani,  è  diffidi 
Che  mi  afpelt  ffisi  qui w, che  in  picciolo 
Tempo  ritornerei  per  darli  ordine 
Corichi  dvnem  parlare,  ex  dune  a  effe  re 
fja wa,e  queflo  feci  acciò  che  intendere 
Tonfi  voi  q  uè  sio  difegno,  prima  che 
£5  fi  mette  (il  in  atto,  ma  appena  mi 
Era  partito,  che  rif coltrai  Bartolo 
£  i  Hihvio,  che  infieme  ragwnaji.mo 
Del  p  ir  anaci  o,  ejr  iute  fi  che  fòfctiuere 
1 1  ha  acari  fatto  la  feritici,  all* hot  vedendoli* 
tal  panno ,  giudicando  effiere 
Tardi  il  rimedio pen fata,  che  fe  indugio 
Ben  da  alla  (tifa,  è  danari  poi  mancano 
Che  hor  ci  hi  fognano  à  voler  ccnchìudere 
Terno  che  io  ncn/apeua  nulla  del  anfana 
Che  hme nate hauuta, onde  in  vn  f  abito 
Mi  volpi  ad  altre,  ggr  mi  venne  nell'animo 
Tg  uovo  capriccio? che  in  yn  mede fimo 
Tempo  vs  é  al  fermo  per  dare  va  pò  d'agio 
Di  far  quel  che- volete,  &  è  per  metterai 
Danari  in  maro  .  Uè  cote  sia  pia  ottimo 
Di  Itt  adunque.  T\  f  cominciai  à  fingere 
C ran  mcrauiglìe,  e  dir  d 'hauer  miracoli 
Cwvndiiìmiì  veduti,  &  demandandomi 
Ehm  quei  che  Imi  viPìcpvm  fmok 
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secondo; 

Raccontai  bella,  ch’vn  per  arte  magica 
Sapea  tutti ,  i  fegreti,  &  efperientia 
Jjfhauea  veduta,  perciòche  vn  dicendoli 
Haucr  perduti  danari  feppe  fubito 
Dir  doue  eran ,  cheriufcì  verffimo 
E  fog&iunft,  che  allhor  mi  ve  fine  in  anima 
Di  domandar  fe gli  era  uiuo  Claudio 
De  diamanti ,  &  di/Ji  cb* eirifpofemi 
(  Tot  che  alquanto  / opra  fe  mede/imo 
Stette  )  che  fi,  &  che  inGoHantinopoli 
Sitruouaua,  &  che  gli  b  altana  l'animo 
4 Accadendo ,  ancor  per  mcantefimo 
Farlo  venire  in  breuifsimo  fpagjo 
Qui  in  Fiorenga,  e  farebbe  pofsibile 
li  vederlo,  >&  il  parlargli.  H.  doue  dianolo 
Vuoi  tu  riufeire  i  T.  vditepure .  Bartolo 
Cominciò  à  questo  à  dar  unpo  d'audten^ia 
^AÌChor  (  feguitai  io  )  &  richiedendolo 
Di  quejio  fatto,  mi  rifpofe  efferli 
Di  bi fogno  danari,  tì.  ò  questo  intorbida 
El tutto  ehi  T.  nò  Fiate  afcoltare,  dìffeml 
Ch* un  cento  feudi  d'ero  gli  baflauano 
Stabene ,  cotefli appunto farebbono 
il  fatto  noFtro,  bauendo'l  tempo,hcrfeguita 
Tarte  per  quelle  fpefe,  che  uì  occorrono 
Tane  per  premio, e* n  fine  per  conchiudere 
Seppi  in  mot  teaiare  afficurandoli 
Che  non  poteuan  per  modo  ignun  perdere 
Ter  che  gl1  era  contento  che  in  depofito 
Si  deffer,  fin  che  questa  efperrcngia 
Si  f ac  effe.  H.  &  àchi  i  V.JL  Sfaldo  Malefici 
i-a  Cofanaria  •  C  llquale 


J*  ATTO 

llquale  gli  piglierè  per  cerimonia 

Voi  gli  rendere  lor:  che'fiacque .  H .  credolo 

Hauendo  à  ejfer  renduti  di  J ubilo  , 

Aia  come  cofi  à  Stoldo.  V.  detti  a  credere 
Loro  che  gli  èjuo  amico ,  &  (uà  amicizia 
Ttefe  in  l/pagnia  ,  in  fin  quando  ne  traffichi 
Stette  degl3 \Antinon.  tìoraio  delibero 
Che  cofim  che  mi  appetta  dica  d*c{fete 
Tpegr  ornante,  &  a  loro  prometta  libera  - 
Mente  far  quello  eh  io  ho  detto  bauendone 
Cento  feudi  di  premio ,  eh3  in  depofito 
Si  dieno  a  Stollo,  come  ho  detto .  H.  ah  dubito 
Di  mille  cofe .  P.  e  di  che  ?  H.  come  dianolo 
Di  che?  Vi  ima  Dio  sà  fé  in  tal  girandola 
Vorrà  entrar  cefi  uh  p.di  qut fio fintene 
Sopra  di  me,  e  d  Mar  fan  miracoli 
Jfon  dubitate,  e  poi  quefìo  è  piu  facile 
Di  quel  che  mi  prom  ffe  fenga  dubto 
H.  E\poi  quando  coHm  fuffe  Vn  Filofofo 

Tfon  eh3  altro:  ha  egli  a  far  con  tanta  aftwgÌA 
Che  rimarrà  goffo  egli,  &  io  piu  mi  fero 
Che  mau  T.an^i farete fehctffimo 
Dico.  H.pmhe  alla  fi  e  tutte  fauole 
Quelle cuje hanno à  fl'er’,  P.  fappiancelo 
H.  Horbe  che  ha  fi: gu  tre}  P.  poi  U)  inde po filo 
òaran  dati  i  danari ,  vò  che  col  dianolo 
D  chiari >ibe  fi  fi  u  ito  non  effendoli 
Bjulc  to  {incanì  ,  &  voi  (erutto  vi 
Sart  ie  in  tanto  de  danari  bauendoli 
Dati  à  Stoldo,  e  cefi  mentre  nattengonfì 
Con  quefla  co  fai  vecchi  bareu  {agio 
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D'andare  all' «mica,  pria  che  pttblico 
Sta  a  tutti  il  parentado ,  che  douendoft 
Far  quefla  fperien^a  è  verifmile 
(  Come  io  dijji  al  principio  )  che  lo  tacciano 
almanco  per  quel  tempo.  H.  e  fe  in  depofito 
E  danarf  danfi  non  fia  for%u  renderli 
Sarà ,  ma  io  penfauo ,  che  da  Stimo 
Gl'hauefii  in  tanto ,  ma  bauend' ora  il  cofano\ 

Sian  piu  fi  curi ,  peni  òche  potremmo 
Impegnare  a  quaìcWvno,  &  cefi  à  Bartolo 
Sbenderanno,  &  fenon  cefi  [ubilo 
tAimenfra  quattro  giorni.  H. ahimè.?.  lafcìaleuì\ 
Gouernare.  H.  tu  non  fai  come  gli  è  [litico 
Sfaldo,  non  gli  vorrà  mai  fe  non  liberi 
Vòben  chenoi  dician  dar gnene liberi 
?  ere  h  efori  vò  che  di  que  Ha  girandola] 

Sappia  niente .  m.  o  fe  volefsi  Bartolo 
Dargliene  in  fuaman  propria.  ?.  farei  ' Optra 
Che  S tolde  non  fi  troui ,  aggireremolo 
In  quello  luogo ,  &  in  quel ,  tanto  eh' a  noia 
Gli  verrà ,  &  laceragli  a  Voi ,  che  gnene 
Diate :  Mach ,  oh ,  oh,  per  dio  che  ecco  qua 
Quella  figura, che  ha  a  fornirci ,  andiamolo 
affrontare.  H  figura proprio anco  da  girandole 
Io  ho  poca  fede  in  lui  pure  affieniamolo 
Che  viene  in  qua.  ?.  non  ha  cera  d\AHrologo  ì 
Di  giufligja  piu  prfio  3  ma  affettiamola . 


C  x 
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j*  ATTO 

S  C  E  N  A  SECONDA, 


Tofano,  Pah  vr'ghio, 
Hipouto. 

T.  TT  Or  vò  ben  dir ,  ma*  non  fanno  gl*  burnirti 

il  Vn  lor  difegno,  ch>vn  altro  incontrario 
J^on  ne  faccia  fortuna,  onde  è  il  pr&uerbio 
£  fogni  non  fon  veri ,  e  non  riefcono 
£  difegni .  Io  penfaua  hauer  non  piccola 
Ventura  trouata ,  richiedendomi 
Colui  con  tanta  in  flangia  dell*  opera 
Mia,  &  hauea  promeflo  all'animo 
Quel  po  del  guadagnuzzo, che  non  trouomi 
Vn  quattrino,  e  l  V  fiata  bianca  .  Ma  eccolo 
Di  qua  appunto  .Ve*  mha  veduto .  T.  vogliolo 
Sfrontate,  magli  è  fece  quel  giouane 
S'to  gli  fanello  faro  forfè  /bandolo 
Vo  che  mi  veggia.  H.  Vanurghio  e  fi  perita 
venir  qua  da  noi.  V.  gli  è  vero .  H,  chiamalo 
Varltanglì  vn  poco.  V.  àia  non  odi ,  ò  giouane 
T.  Oh  ben  trouato ,  io  penfai  che  piantantomi 

Haueffi .  V.  ah  non  l'baret  mai  fatto .  7\  e  fammene 
Venuto  in  quello  luogo ,  doue  hauendoti 
Trottato,  che  n'ho  piacere ,  mi  fi  aff  erò 
fedirne  vuoiferuirti.  V.  an^i*  romene 
S  fruire  à  ogni  modo,  ma  non  come  ti 
Difii.Io  voglio  vna  cofa  affai  piuageuoli 
Che  quella,  e  piu  ficura,  e  perche  f appio, 

Tu  à  feruif  non  me, ma  que  fio giouane 

De 
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t)a  bene,  che  tuqui  vedi,&  quel  premio 
Che tt promefsitt  darà.  H.  certifsima - 
Mentei farò.T. tanto  mècche  congìbuomini 
Dabene,comeluiy  non  fi  può  perder 
Mai.  H.  donde  fei  tu  ?  T.  da  Monte  rap poli . 
Dunque  tu  fei  de  nofiri  eh  ?  T.  voftrifsimo 
Sono.V.  non  t'hauea  già  (per  dirtelo  ) 
TerTofcano^ma  chemporta  >  H.  affaìfsimo 
Che  non  fi  a  conofciuto ,  V.  ^ ifecb*io  haueuolo 
Ter  di  Spagna  .  T .  non  è  gran  fatto  efiendoui 
Dimorato  uenti  anni ,  che  menato  vi 
Fui  prtgion  fin  fanno  dell' affé  dio 
Oh  bene  ^dunque  non  farà  pofsibile 
Che  alcun  lo  conofca .  T .  che  pofsibile 
Che  quando  io  fui  menato  hauea  un  dieci 
jinni ,  e  non  piu ,  e  penfh ,  che  ogn'un  credafì 
Che  tofia  morto.  T .  hot  fia  bene.  H.afcoltami 
Ha'  tu  la  lingua  Spagnuola  ?  T.  bentfiimo 
E  la  Frane  efe  ancor  a  >  e  per  f aruene 
Sperien'gìa,  rene  dirò  piacendoui 
Vn  motto  deli' ma  ,  <jr  dell' altra  eccoui 
La  Spagnuola ,  giuradios  che  fon  noble 
y  genti l ombre s.  V.  che  tife  .  H.  btnifiimo 
La  Francefe  borie  tompagnion  de  Franfia 
Tluseàmi  delFlafcon  que  della  lanfia 
E  mi  par  che  befiemmi  à  me.  H.  io  non  mene 
Intendo  molto ,  ma  à  mio  giudico 
E  le  parla  amendue ,  benes  &  potraffene 
Serwtefenoi  vorremo,  &fì  rte/cemi 
Meglio  à  pan  che  à  farina.  V.  egli  è  a  propofito 
Diciangh  pur  quei  che  gli  ha  a  fare.  H.  diciagnene 

C  3  V.  'Hoi 


$*v  ATTO 

V*  T^pi  ci  vo  diati  fratei  feruir  dell* opera 

Tua  in  quel  che  u  dirò ,  pagandoti 
Quel premio ,  che  U  difsi,ma  darebbiti 
Egli  el  cuor  con  de  Tirerà  fapcr fingere 
Vn  negromante .  T.  oh  buon  voi  date  proprio 
T{el  mio .  Io  vi  vò  dir  eh’ io fon piu  pratico 
In  coteHo  meHier ,  che  non  fon  pratico 
ln[qual  fi  voglia  altra  arte ,  &  la  caufa 
E  che  femij  in  Granata  vn  che  ghfpirù 
Sapea  incantar ,  &  far  cofe mirabili 
E  fptfio  mi  voleri  ficco  ,  &  rie  or  domi 
Di  tutti  quei  juoi  nomi,  &  que  vocaboli 
Ch’egli  vfiaua,  talché  vnferuigio  ottimo 
T enfio  di  farui.  V.  Sta  bene.  M.  non  accaggiono 
Cred’io  quefii  vocaboli,  fini  baflaci 
Che  dica  audacemente ,  &  con  grand’animo 
Come  ti  ba(ìa  la  viHa  in  tfipa^io 
Di  tre  bore,  o  di  quattro  >  o  vn  fitmil  termine 
Far  venir  qui  vn  di  Gojìantinopoli 
T.  Se  altro  non  ho  a  far  questo  $a  ageuole 
T.  E  che  bi fogna  per  tuoi  facrtfixjj 

Et  altre  fpefe ,  anco  per  tuo  premio 

Cento  ducati  d'oro.  T.  Ha  bemìfimo 
Vi  feruirò  a  capello  .  T.cbeindipofito 
S’hanno  a  àar'àun  ter^o,  che  amici  fiimo 
Ti  fingerai .  T.  ditemi  e  nomi,  e  ballami 
E  feio  non  uiferuo  uà  f accintemi 
Quel  che  hi  piace.  H.  costui  tutto  l’ordine 
Ti  darà,  chi  come,  e  tutto.  TJ  .fi  uattenei 
Vn  poco  all’albèrgo  per  darci  agio 
*Atrouar panni ,  che  fianoa  propofito 
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%A  fi  fatto  mefiter,che  cotefio  babito 
*Non  è  da  negromante .  T.  io  già  volealo 
Dir^cbe  l’ battè  pen]atoyma  rubatemi 
Le  mofieye  gl  importano  afidi.  V.  à  tutto  (i 
E  penfaiOyVa  pur  colà  >&  appettaci 
Che  Stando  qui  fi  porterebbe  rifico 
Dì  guaftar*  ogni  co  fa.  T.  adio »  T.  be  Hìppolifo 
Che  vene  pare.  H.  e  mene  par  benijjìmo 
Glie*  Le  afa  }ma  non  so  già  fe  fuc  ceder  e 
"Potrà  el  difegno  tuo  pur  proutamoci 
Ma  donde  bar en  noi  i  panni  che  penfatoci 
Ter  miafie  non  ci  banca ,  V.  Dianolo 
Che  non  ci  fiacchi  celi  preSU  andìancene 
•dito  S  quitti  in  mere  aio >ò  altri  filmili 
Che  cene  J eruiran  con  quattro  giuli 
0  manco,  tì.  e  che  panni  hanno  à  e/fiere  questi* 
\  Vn  mante  fi  vn  cappe  fi  Situali ,  vn  f i  io 
Tanni  da  canate  are.  H.  òua  à  Agablto 
Della  Trefia  ilqualc*è  vicintjjimo 
Che  gl*  haremo  aJJòlutoyche  er  de  fiderà 
T unto  per  quel  che  mi  parecchio  tolgami 
Da  queSìo  parentadoyche  difficile 
"Sfiorigli  par  nulla.  V.glie'l  noiiro  refiugio 
Tur  à  me.  H.  non  importa  egli  richieggafi 
La  prima  cofay& fallo  tu  dicendogli 
Ch’io  mene  vò  Jeruir,perche  difipongomi 
Star  quattro  giorni  fuor  yne  vò  che  Bartolo 
"Ut  fiappia  nulla,&  fe  pur  egli  non  cene 
Seme  va  poi  in  mercato doue  puceti 
E  non  refiar  per  nulla  purché  shabbino 
tìorju  la  co  fa  pararne  è  à  buon  termine 
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Si  ma  [e  non  va  fuor  mona  Laldomine 
Come  faremo.  T .  io  ho  vn  modo  bèUiffimo 
Che  ve  lo  vò  contar* ,ma  per  dio  eccola 
lo  ve  lo  dirò  poi  su  affrontatela 
H .  Io  r  P.  Sì  voi.  H.  vadia  à  mona  Laldomine 
lo  f  Pi  fi  dico  andate  la,&  diteli 
Come  Stoldo  vuol  fodisfare  al  debito 
Che  ha  con  lei)  non  hauete  tant’ animo 
Di  parlargli}  H.  Si  ma.  P.  che  ma,  andateti! 

ogni  modo,&  dite,  che  et  chiede  gli 
Tempo  dua ,  o  tre  giorni  &  perche  cauta 
Sia, gli  darà  in  pegno  vn  cofano  vditemi 
Tien  di  tele  di  renfe ,  &  spigritela 
Ch'ella  vadia  à  vederle, &  andandoui 
Siatevi  ancora  voi,  &  volendole 
Tr omettete  voi,&  Stoldo  dì  mandargliene 
Serrato, &fi*gg dlato, &  afpettate mi 
U.  Uorfu.  T.&  a  Stoldo  di  quefio  arzigogolo 

Chehabbian  penfato  non  parlate.  U.  intendefi 
tp.  Hor  andate,gl*hauuto  pur  tonfammo 

lo  vo  afpettar  qui  al  canto,&  veder  l'efito . 

SCENA  TERZA 

Mona  LAlcotóif)  e  vedoiia, 

T  i  t  a  fante,  Hi  p  po  lito» 

T  Edi  che  pur  habbian  fatto  qmlch* opera 
\  */!  minacciare  Stoldo,gt’ha pur  Cordine 
Di  pagarmi  proni  fio.  T,  bembe  io  non  mene 

Mira* 
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Marauìgllo  niente  yucche  repere 
Meffo  in  prigione  4  mala  co  fa,  M .  L.egnent 
^Appiccano  da  vero >  T.e  fi  f arcuigli 
Il  douere.  H,  buon  di  mona  Laldomine 
M.L.  Oh  buon  di,e  buon  anno .  fì.  io  defederò 
Quando  vi  piaccia  in  vojiro  benefìcio 
Tarlami  vn  poco „  M.L.fi  b*ne  parlatemi 
Quel  che  vi  piace,  mafia  meglio  entrarfenc 
Qua  dentro  in  cafa .  Tifa  apri  spacciati 
H.  Come  vi  piace *  T*  io  ho  aperto ,  M.L*  venitene» 

SCENA  QUARTA, 

P  A  N  V  R  6  H  1  O  folo  * 

E  Gli  è  entralo  in  cafa ,  pur  oh  H ippolito 
Tu  ti  trotti  pur  hot *  la  doue  bah  ita  1 

Ogni  tuo  bene ,  cjueHo  è  buono  annuncio 
Veramente  *  Oltre  che  gl' è  a  propofìto 
Che  dia  vn  occhiata  alla  cafa,  &  confederi 
Gl'vfci,  te  fcale -,  la  fatai  lx  camera. 

Et  ogni  cofa,  acciò  che  bifogn  ari  doli 
VJcirne  aibuio  fappia  trottar  Te  feto 
E  forfè  ancor  potrebbe  batter  il  commodo 
Di  vederla  J ka  amica  ,  &  farli  intendere 
Co  cenni  ere  v uo litui ,  bar  fientocrefcere 
Ben  ìafptran’ga,  che  gl'  Labbia  ajuccedere 
Tutto  quel  che  difegnv,  &  cb*to  m'immagina 
Se  già  i* empia  fortuna,  come  muleta 
Deli' altrui  bene  %  mjul  bei  del  ione  hi  >d  ere 
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ci  contraffa, ma  non fb  io  chè’lfatiio 
V ine  e  fortuna.)  e  he  tanto  fono  ottimi 
1  Juoi  configli yc he  non  li  può  nuocere 
Si  come  a  i  miei yhenche  non  mi  vq  mettere 
"Però  tra  fauijna  certo  el  poffibile 
In  pen farcivi  ho  fatto .  Ma  ecco  Hippolito 
Che  già  efee }per  diobreuis  orario 
£  liuto  ilfuo, non  vten  Mona  Laldomìne 
Sitilo  ben  mi  àif piace 

SCENA  QVINT A. 


Hippolito,  Pan  vrghi  o» 


H. 


T. 


H. 


T . 


IO  ho  Tamtrghio 

FattoT  b  fogno.  V,  vuol  mona  Laldomìne 
Veder’ le  renfe  ì  H,  Tgon  è  neceffano 
Come  che  dite  voi  ?  neceffari/fimo 
F  certo ,  angj  non  faréa  poffibile 
Far  cofabmnafe  prima  non  vedete 
F'  non  è  neceffano  dico  Jafciami 
Fhnr  quel  ch’io  vò  dir  e  ^p  ere  he  vedutole 
Fta,&  fi  contenta  fogli  mandino 
Come  dteerno  ferrate  in  quel  Cofano 
F fnggellate  youe  le  fono ,  e  battagli 
Hauer  il  pegno  i n  cafa ,  e*r  contentiffima 
£  afpett  ìY  quel  tempore  tiemmene  obligo 
* Adunque  Stoldo  hauea  per  fe  me  de  fimo 
Fatto  Ibi  fogno.  H*  Tu  odierna  non  gitene** 

F  oieua  già  mandar 3c be’ Ifuo  difegno 


Era 
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Era'mpegnarlead  altri,  T.  bor  Hip  polito 
T^onc* è ptu  dubbio  alcuno,  &  uà  per  ordini 
Dir  ut  tutto* l  penfter  ch’io  ho  ne  W  animo: 
lo  uo  eòe  fi  protegga  m  Co  fan  filmile 
Jl  quel  di  Strido, ri  n  quelle  rinshiudendoui 
Vifaren  panarla,  R,  ferrato!  T,  dianolo 
Che  ui  s  babhia  a  mandar  aperto",  io’l  uoglio 
Serrare ,  &  fugo  Ilare  ,  ma  che  pofiibilc 
Sia  a  chi  uè  dentro,  afta  piacere  tifeir ferie 
Che  fi  può  fare  ,  facendo  un  buco  piccolo 
Dinanzi  al  boncinello,  onde  fping  mdolQ 
Con  unferuggo,  da  poi  che  canata  fi 
E  la  fi  un  ghetta,  briga  fuor  dtfubito 
Cefi  ui  manderemo,  e  ritrouandoui 
In  cafa,  come  fuor  mona  Laldomine 
Va  con  la  fante,  che  farò'l  pofsihile 
Chela  uadia  ancor  hoggi,  battendo  l comodo 
Di  fetuir(che  1* bar ete,  offendo  in  camera) 
Totrete  aprir  il  Cofano,  &  tifamene 
E  far  quel  cheui  piace,  H,  O  mio  Vcmurghio) 
Vna  corona  in  uer  certo  tu  meriti 
Di  che  di  carta !  H,  Io  dico  d'cr’fimfiimQ 
T.  'Kfon  uo  tandio ,  à  me  fra  b  alienale 
Vì. a  berretta  di  Hl  liuto  j (triplice 
H.  Tifo  di  quefia  m  pr  e  lente,  ma  la  filami 

^Andare  tifino  a  cefi,  e  piu  prometteti 
Vn  paio  di  calge  à  tuo  modo,  V,  ehi  H ippolitO 
lo  ut  ringrazio,  H .  &  fi  ami  ritto  chiedimi 
Clfo  tei  dami,  che  certo  mi  rifiutiti 
Da  morte  à  ulta.  T.  ah  padron  perche  ditemi 
Si  fatte  cofty/tfoloio  d' fiderò 

Sentimi 
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Serubuiy  come  à  buon  feruo  conuienfi 
H.  lol  so  Tanurghto  .  T .  lafcian  ir  le  chiacchiero 
T{on  fi  perda  piu  tempo ,  io  andrà  a  Agabito 
Te  panni,  &  veftirò  l'amico,  hauendolo 
Del  tutto  immaeflrato,  &  inHrutto  ,  &  fubito 
Lo  menò  meco  qui,  Voi  intanto  andretene 
trottar  Stoldo,  &  ditegli ,  che  in  ordine 
Sono  i  danari ,  &  dategli  ad  intendere 
il  modo  del  mandar  ut,  contentandoli 
QiieFta  fua  creditrice  folte  he  il  Cofano 
Gii  fia  meffo  in  cafa ,  che  fon  d'animo  ' 

Far'  ogni  coja  prima ,  che  fi  definì 
H*.  O  ben  fai.  T.  e  però  andate  via  fubito 

Che  mi  parfempre ,  che  qualch'vn  c  intorbidi 
Quefto  rwfìro  dtfegno .  H.  hor  io  vò  l'ordine 
E  dt  trouarci  qui .  V.  fi  che  Bartolo 
Ct  farà  bora,  $  forfè  ancora  Hilario 
Et  con  lor  s'ha  quella  fefta  a  conchiudere  « 


Fine  del  fecondo  Ateo » 
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SCENA  PRIMA- 

Hilario,  &Bartolo 

vecchi . 

E  feci  co  fa  mai ,  che  piu  all’a¬ 
nimo 

Mi  andane , 
refi  affine 

Sodisfatto  .  B.  lo  lo  veggio  tìi- 
lario,  fammene 
Rallegrato  in  buon  dato.  Hil.e 

certo  e*l  fimìle 

Har  è  fatto  la  donna  miatrouandoft 
Il  oggi  viua ,  che  hauea  gran  defi  derio 
Imparentaci  teco ,  &  quando  nacqueci 
Quella  bambina ,  che  poi  neWaffedia 
Capitò  male  à  balia  (  perche  fappia ) 

Eacemo  noftro  dtfegno  di  dartela 
7* er  nuora  à  ogni  mòy  ma  non  effendoci 
JLn  data  mn  ungi ,  &  fendo  1' altra  ve  dona 
Barai  hor  leiy  &  medefimamente 
Eia  mio  parente .  B  infine  quelcb’haefiere 
Conuien  che  fi  a  Hilario .  Hd.  gli  è  ver  Bartolo 
La  Ila  cofiy  ma  tornando  d  propofito 
Inaridì  che  noi  ci  nfuluejffimo 
Rimaritarla  laura ,  nefapendofi 


che  quella ,  &piu 


i 
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€  ertoti  morir  di  Claudio  [enfi  i  lettere 
In  Leuantefin  Tonentpjn  * Alefjandria 
JEt  in  altri  luoghi, che  per  noHn  traffichi 
Ut  de  gì* amici  miei  ho  hauuto’l  comodo 
Come  tu  fiii,& detti  à  piu  huominì 
Commeffìon  che  con  gran  diligenza 
Cercammo  per  tutto,  &  ho  affettato 
Le  rtjpoHe  da  &grivìw,fr  notizia 
In  fin  non  sbadì  lui,  &  da  ognun  credefi 
Ter  co  fa  certa,  che.  egli  trouajfìfi 
C  on  quegl'  altri  infoi  legno  dello  Spinola 
Ch'andò  à  tramrjò,&pi  rò  non  mi  muouono 
T[e  tengo  conto  alcun  diquefle  chiacchiere 
Che  cefi  le  uò  dii  che  l  tuo  Tanurghio 
Chi  ha  coniato.  B.  tu  di  bene  Hi  lario 
Ma  afa, Ita,  il  voler  vn  poco  intendere 
Chi  è  co  firn,  che  fa  quefii  miracoli 
S i grandi, &  il  farne  pruoua  che  può  nuocere 
Eli  Come,  che  nuocer  può  ?  peffònfi  perdere 
Sjtefii  cento  fiorini.  B.  nò  dio  che  perdere  ì 
Tu  non  afferri  bene  tl  punto,  vn  picciolo 
Tipngf  ha  à  venir  in  mano, ma  in  dtpofito 
S'hanno  à  darà  vn  tergo,  infin  che  vegghinfi 
Questi  fi  fatti  miracolile  piacerli 
Si  dismin  mandi  Strido,  che  é  amici fsimo 
D  Thpp olito, ilqualfol per  cerimonia 
Cli  piglierà,  &  render  agli fubho 
Tfpi  potren  poi  fa  la  co  fa  rie fc  egli 
€  me  e' promette  (  il  che  non  credo  )  dargnene 
Oi  nò  come  vorremo.  Hit.  io  vè  dargnene 
*4  ogni  m  os  s  io  fon  chiare he per  opera 
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Sua  Venga  qui  Claudio ,  ma  vommene 
'Prima  chiarire  molto  bene .  8.  intendi  fi 
Eli  Si  ma  fe  Crac,  er  l'altro  s' ac  cord  afferò 
cffer  duoi  ribaldi  t  B.  ah  nò  dianolo 
Stoldo  èhuomo  da  ben ,  &  fi  conobbilo 
Quavd'w  fui  de  pupilli,  &  vnafimile 
Cofa  non  farà  mai,  &  ha  che  pe  rdere 
v zinco  tarfto ,  che  vai  cottilo  ò  meglio 
HiL  Tani è  io  t'ho  micfo:  tu  hai  volto  t'animo 
jl  far  vn  tratto  quella  e  fi  trinca 
falla  poi  che  tu  vita,  ma  io  n  in  mne 
Vò  tr auagliar  di  nulla,  q  fio  carico 
Sia  tutto  tuo ,  Io  fon  ben  cùrtentiffimo 
Darti  i  danari  che  à  quef*.  propofito 
H ò  tolti  dal  Caffier ,  ma  vedi  io  tef  li  do 
In  preftan^y  ér  non  altrimenti .  B.  piacenti 
Tu  vuoi  ir  a  faluum  me  fac ,  ma  importami 
Tato,  perch'io /by  ch'io  non  poffo  perdere 
Vn  quattrino .  HiL  io  lofio  perch'io  m' immagino 
Che  questa  non  fila  altro  eh' vna  trappola 
Ter  ingannarci,^4  vò  che  quefi  *  nfico 
Corra  tu  fiol',  poi  che  par  che  tu  fpafimi 
Di  vederti' il  fine.  8.  hvrfuil  va  correre 
Che  domm  fia  t  da  qual  danari.  Rii.  eccoli 
Qutflifon  cento  feudi  d'or  dettali* 

1  ulti  di  pefio.  B.  Sta  bene, bora  pommme 
Debitore  à  tua  pofta,  ma  ceco  Hip  polito 
Mio,  vergiamo  vn  pn  fi  gl’ ha  mtigia 
Di  qui  Ha  cofa,  <jr  come  egli  anco  mtendela 
HiL  Veggìan,maw penfo3cln farà  del  aramo 
iYliO)t  non  darà  fede  a  queste  chiacchiere . 

SCENA 


ATTO 


SCENA  SECONDA. 

HlPPO  l  I  T  o,  Ba  r  t  ol  o  f 
Hit  A  R  IO* 

Hip.  T  0  ho  trouato  in  cafa  Stoldo,  &  voltolo 

JL  Sen^a  fatica  à  quel  eh' io  voglio ,  &  parmene 
Ejjer'bomai  a  buon  porto ,  ma  oh  Bartolo 
Mio  padre  è  qui ,  cr  /< eco  ancora  è  Hilano 
Voglio  ir  da  levo ,  &  fife  ar  dar  gli  all’opera 
Se  n’hautffer  bi fogno ,  B .  horbé  Hippoltto 
Hip.  Iddio  vi  dia’l  buon  giorno.  B.  batti  Vanurghi & 
Trottato,  &  detto  quello  gran  miracolo 
Che  ci  promette ,  non  sò  che  Astrologo 
O  negromante.}] il.  be’  che  di  Hippoltto  ì 
Hip.  Io  fon  piu  la  afiai,  che  ho  parlatogli 
B.  clnì  Hip.  à  quel  che  coje  fi  mirabili 

Kfe  promette .  H il.  gl’ hai  parlato .  Hip .  io  proprio 
Mefferfi,  &  afferma  al  tutto  Claudio 
Uffer  viuo.  Htl.  ò  togli.  Hip.  e  che  trouafi 
(  Vdite  quefla  )  in  GoUantinopoli 
Che  c’è  dumi  la  miglia,  &  promettenti 
Che  lo  farà  in  fin  qui  venir  per  aria 
B.  Che  di  Hilano.  Hil.fon  di  quel  medefimo 

minimo  non  lo  credo ,  &  tu  Hippoltto  ? 

Hip*  Io  non  lo  credo  anch’io,  ma  vedendolo 
In  quel  modo  affermare  fa  ch’io  dubiti 
Vn  certo  che .  Hil.dond’è  ei.  Hip.  dice  à’efferc 
Ifpagnuolo ,  ma  Stoldo  ch’ha  fua  pratica 
Dice  cb'egl’é  hebrcQ)  &  fa  beniffimo 

La 
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La  nottralingua.  Hd.  egli  è  necefimo 
Chefia  cima  d'huomo,  &  babbial  Dianolo 
%Aàoffo\Hebreo,&  Spigmolo  ehìB.fhn  huomini 
Trincati  ehi  Hiì.cacafangut  ,  fi  che  babbitt 
Cura.Hip.  che  cura, che  non  c'è  pericolo 
* Alcuno  :  non  fapete  voi  l’ordine 
Che  s'è  dato ì  &  Stoldo  è  contentiffimo 
Far  ciò  che  noi  vogliamo .  B.  fla  benifimo 
Cotetto  importa  il  tutto,  tìil.  come  cbiamajì 
Cotefto  hebreoì  Hip.  oh  ricorderommene 
lo.  ma  non  ve  l'ha  detto  Tanurghio  ì 
*  H il.  non  l'habbian  ricerco .  Hil.poffo  fingerla 

Hora  armo  modo.  B.  cornei  Hip  .chef  nomina 
In  vnfiran  modo ,  ah  io  lofio  hor.  Dattero 
Ha  nome .  Hit.  bene  coietto  è  nome  proprio 
Di  giudeo,  e  non  fon  moli  anni,  che  ce  ne 
Era  vn  ch'hauè  cotetto  nome.  B.  &to  me  ne 
Ricordo  gl'baue'l  preflo  da  Tanciatichi 
GL' è  vero  fi.  tanè  è  cotetto  Dattero 
promette  far  gran  cofie  ehi  Hip.grandijfime 
Et  quanto  tempo  a  far  q  netti  miracoli 
Chtede.H .quattro  bore  al  piu.  B.quett'è  vn  picciolù 
Tempo.  Hil.è  vere  y  &  tanto  piu  difficile 
FU  pareà  creder,  ma  com* k or  à  Bartolo 
Diceuo,  bench'io  non  fa  di  quett'  animo 
Qu  ando  tu  voglia  pur  veder'  Hifipcdito 
Qitetta  faccenda ,  io  fon  contento,  facciafì 
Ciò  che  tu  vuoi,  è  danar,  che  accagiono 
jl  quello  ho  dato  à  Bartolo.  B.  fi  eccoli 
\il.  Macon  qutflo  amertit  e, che  perdendo  fi 
Sia  tl  danno  vofiro.  Hip.  non  c'è  vn  pericolo 

La  Cofanaria .  £  ^ \ 
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Rimondo  vi  dico ,  HiLhorfu  trottatelo 
lo  in  tanto  me  n'andrò  in  cafa ,  &  alla  Laura 
J^on  dirò  nulla  acciò  che  quella  pratica 
T ipn  gli  de  fi  alteratone. Hip,  beniffimo 
fate,  tì.fi  che  e'  farebbe  vn  tr  affinare ,  &  premere 
Le  piaghe  vecchie ,  &  ragionar  à  tauola 
De  morti .  B ,  è  vero  tu  fai  bene  Htlario 
t/L  non  glie  l  dire ,  Hil,  nòno  per  nulla  io  me  ne 
Fo  in  cafa  a  dio.  B.  à  nuederci  fubito 
Doppo  mangiarcelo  vo  quefio  miracolo 
V eggiamo  infteme,  Hil.  s'intende*  Hip.  Hi  lario 
Miraccomando  à  voi .  Hil,  à  dio  Hippolito 
riuedera ,  ma  af coltale,  Bartolo 
Compio  t'ho  detto ,  fe  danarft  perdono 
lo  non  vò  Jentir  nulla .  B.  nòno  pommene 
Tur  debitore ,  Hil,  Sta  bene.  B.oh  quefio  H ilario 
Mi  riefeefra  mano  vna pillacchera , 

Et  vngran  cacastecchi ,  e  non  vuol  perdere 
Ter  rum  modo.  Hip,  egli  eramelafciargnene 
E  pigliar  danar  nostri,  per  nongl’ejffere 
T enuto  à  nulla.  B,  an^ipiu  lofio  dargnene 
E  non  fe  rì impacciar,  che  quella  è  proprio 
Faccenda  fua,  &  non  no  Lira ,  &  troppi  carichi 
Ci  pigliamo,  coft,  cofi  mi  pirica 
La  mano  di  picchiargli  /’  vjeto ,  renderli 
Hip*  Ohimè  nò,  che  quifiafperien^ta 

Tronfi  farebbe,  &  io  non  torreila  Laura 
Ls[on  fendo  al  tutto  fuor  di  quello  dubbio 
B .  Hcrfu  f ac  ciarlo  per  tuo  amor,  ma  ecco  qua 

Tanurghio,  chi  è  quel  che  èfeco.  Hip,  ob  Dattero 
Quel  negromante,  B,  fi  ehi  quello  è  Dattero 

H ebreo 
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Hebreo  ehi  Hip,  0  mio  padre  di  grafìa 

fingete  non  faper  come  fi  nomini 

J^e  che  fi  a  H  ebreo,  che  far  è  fornicandolo 

0  perche ì  Hip.percbee*  non  vuol,  che  fi  fappia 

Che  fiaH  ebreo,  &  fe  Stoldo  non  melo 

Haueffi  detto ,  no’l  faprei ,  digrada  « 

fate  a  mio  modo,  B.oh  al  chiamarlo:,  H, chiamatela 

0  mejfere,  6  Signore ,  fi  come  s'vfano 

Chiamar  questi  Spagnml i,  che  mfino  à  guattii 

Vf.in  dar, del  Signore ,  &  non  dicendoui 

il  nome  non  lo  ricercate ,  B ,  fkcciafi 

D’ogni  cofa  à  tuo  modo,  Hip<e  a  bau  vi[li;eccoli 

SCEN  A  TERZA, 

V  '  s  ' 

PanvrGhio,  Bartolo, 
Tofano  da  Negromante, 

H  I  P  P  O  L  I  T  O, 

VOi  fiate  e  ben  trottati  padroni  eccoui 

Quel  huomo  chy  io  vi  difii,  bora  parlategli 
Da  voi ,  B,  quello  è  quello,  che  fi  mirabili 
Cofe  promette  fare  ehi  T,  io  fon  quel  proprio 
*Alli comandi  vofiri .  B,  Sì  ehi  ditemi 
Va  poco  tenete  voi  però  al  fermo  (  fiere 
V tuo  ■  laudio  Fidanzanti  da  Genoua  ì 
*Angi  lo  Co  di  ceno ,  &  ritronafi 
H  oggi  in  Goftantinopoli,  Bàoflrabtlio 
V  dite  pure,  T,e  mi  bafta  anco  fanimo 

D  i 
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Quando  queste  Mie  cofe  non  ften publicho 
Cofià  ogn’uno  in  quattro  bore  di  f aritelo 
Federe.  T.  che  dite  bora  ?  T.  e  parler  etegli 
Se  noi  uorrete  balia ,  ehé  ueniruelo 
Farò  in  Firenze, & fiafor^a,  ctìei  moftrifi 
JL  tutù  e  fuoi  amici, &  à  chiunche  bramalo 
t.  Quefìa  duna  gran  cofa ,  &  appena  crederla 
Toffo.T.  e  non  farà  me  ftier'il  crederlo 
Che  lo  uederete.Hip.  mio  padre  io  delibero 
Farquefla  prona. B.  horbè  chefpefaha  effe  re 
Quefia  udendo queftogran miracolo 
Vedere . T .  gentil' huomfe  quel  che  merita 
Jl  fatto  dar  mi  uclefsi  contandomi 
Lu  mila  feu  di  non  farien  bafieuoli 
F.  Caca/ angue. T.  afcoltate,ma  io  delibero 
In  quefia  terra  per  farmi  conofcere 
jl  qualchedun*, che  mettendo  in  depofito 
Cento  ducati  corri io  dtjfi  poco  fa 
jlì  uofiro  feruidore,&  à  quefto  giouane 
VoHro  figliuolo, io  fon  contentiamo 
Far  quefia  e Iperien^a,  promettendomi 
7^on  l'andar  trombettando,#  intendendoli 
Semi  riefee  i  danari  efier  liberi 
Miei,  &  non  riufccndo  un  fol picciolo 
'Njn  ne  uoglioMip.e  parla  bcne.T. e  piacendoti 
Si  dieno  in  mano  à  S tolda  Malefici 
Che  mi  contento .  B.  in  uerìtà  non  poffbui 
€ cntr adir  cof a  alcuna^  ma  Mettendoci, 

Come  mi dite,Claudio, acce jf ario 
Fiachefi  fappi.T .  JLnr^  fana  mpofiibile 
7\c  n  fi  faptfli, perche  park  megli 
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Voi ,  &  de  gl* altri,  ma  quel  ch'importa  à  me 
E  che  Voi  non  diciate ,  eh' io  fin  cauja 
Del  fuo  venire ,  perche  nfapendofi 
Mi  potrè  forfè y  che  sò  to  ?  nuocere 
Hip*  Gl' è  ver  mio  padre yperche  Parte  magica 
E  probibita .  T.  0  che  pur  intendeva 
Ma  e  non  fi  può  mancare  à  gentil' buomini 
Par  voflriy  à  cui  Tempre  deditiffimo 
Fui  B.  ah  non  dubitate  >cb'vna  minima 
"Parola  non  ne  fon  per  dire .  Hip .  horfpaccifi 
T rouate  li  danari  che '  vuole »  B .  eccoli 
Ma  don' è  Stoldo.'tìip.  non  importa  dateli 
mey  &  tognene  darò  in  prefen^a 
Di  quef'buomo  da  benebbe  dite  piaceui 
7%  Mi  piace  auan^tan  tempo .  B.  non  è  ei  meglio 

Che  ancor  io  venga  à  dar  il  depo/ito 
E  che  fan  lotti  infieme  à  far  queft’ opera  ? 

Hip.  Deh  no  mìo  padre  egli  è  meglio  eh' andiatsne 
JL  defnar  che  non  ènecefiario 
C bambinate  voi  quello  difagio.T >  andatene 
Si  &  dopo  mangiare  fate  d'efl ere 
C on  chi  vi  piace ycke  in  picciolo  fpa^io 
Vedrete ,  &  parlerete  al  vostro  Chudio 
E,  Horfu  poi  che  vi  piacerci  Vanurghio 
Qui  dentro  fon  cento  feudi  d'Italia 
Voi  fapvte  quel  che  s'ba  à  farJT.  benifimo 
Hip .  ^in  di  arme  e  gentil' buom.  B.  oh  ascoltatemi 
Vna  parotayouc  s'ba  egli  à  eficre 
U  veder  questa  co  fa  ?T.  dotte  piaceui 
Io  prometto  vna  volta  di  c ondamelo* 

Qui  m  Fìntile  y&fe  cè  poi  fa  facile 
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vederlo,  ò  in  mercato  \  ò  in  cafaH  fuocetò 
O  in  pia^a^  ò  al  duomo *  B.  ber  andateui 
Con  dio  ;  ma  Sìa  ecco  Stoldo.  T.  ò  dianolo 
Stari  rouinatx.Hip .  come  f arem.  B.  chiamalo 
Tcmurgbio.T.  male.T .  vdite  gentil' buotnini 
lo  non  vò  che  fi  (accia  cofi  in  pub  li  co 
QueHafaccenda^acciòche  quei  chepaffono 
T^on  odino  ogni  cofa. Hip.  è  ragioneuole 
E  dice  bene,  B.  Va  fitte  parler  emogh 
Cefi  pian  piano, oh  e ’  non  époflibite 
Ter  che  ?  T.  come  perche  Stoldo  Malefìci 
Ipn  è  ei  fardo  a  fatto  ì  Hip.  è  vero  laficiamotò 
Tornare  à  Cafa,&  quitti  parleremoglì 
Come  fiordo  ?  gPvdiua  pur  ben  fiimo 
Da  quand’ìnquaè  afictd  ttoì  T.  da  quindici 
Giorni  in  qua.  Bt  ò  tò  quefia  V.  &  fie  s parafiti 
Tutte  Partigliene  ch'hoggi  fi  trottano 
Dentro  aì  Caftelìo.credo,che appena  le 
Sentirebbe. B.  o  come  dunque  Hippolito 
CP  ha  parlato.  Hip.  co  cenni, (pi  nell' orecchiò 
Gridando  ad  alta  voce  B.  va  via  chiamalo 
%A  ogni  modo.  T.to  non  vò  che  fi  pubhchì 
Questa  co  fa  vi  dico. Hip.  nò  Vanurghìo 
*Hpn  lo  chiamar  per  nuila,perche  importaci 
Toco.B.an^i  importa  affai  ch'io  Vo'l  depofìtò 
Torre  in  f ua  man. T.  fate  voi  ma  parlategli 
S  eriga gridare  non  fendo  nèctffiariù 
Si  che  sà  ogni  co  fa,  &  parlatogli 
H abbiamo  afiai.  B.  c  ofì  faren\T anurghiù 
Va  infìn  colà  da  lui,  &  accennali 
i Ce  ven^a  qui.  T.to  po.B *  ma  dammi  intanto  ti 

Danari 


T  EHO,  5  f 

Danari.  T.fi  che  andando  non  c  afe  affino 
fuor  del  facchetto «,  B.  0  guardayche  disgrado, 

Ghè  interuenUtayche  domiti  può  tfiere 

Stato,  Hip .  vnà  fcefa  pare  à  me  che  dìcbiné 

È  medtciy&  per  feeja  medicato  la 

Hanno .  £*  e  non  fan  quel  chefipeffano 

Tiu  delle  volte >  T .  gli  è  Veropma  tiriamoci 

Qua  drento  al canto^ouè  tanti  non paffano 

Tanto  che  egli  parli>&  fi  conducalo 

Olii.  Hip ,  andiamo .  Tiaccia  à  dio  che  quefiofiibm 

Trouato  di  Tanurghio y  di  dir  d'efiere 

Sordo  co(iui  ci  giout  à  vfeit  del  pelago * 

SCENA  QJARTA. 

StoÌDO  PÀtfVRGHtO 

|  0  fìaua  qui  per  Vedere  fe  HippoliH ) 

JL  Sìfpiccaua  dal  padre ^per  intendere 
Della  mia  pofay&  non  a  è  mai  fiat*  ordititi 
Ma  tu  me  l  dirai  tu  forfè  T  anurghio 
Coinè  va  ?  T.  benecafa  de  Malefici 
Haren  danari  à  buffa,  ma  il  canchero 
Vi  i  hauete  ben  i>oi  Preffh  che  fcandolo 
tatto  non  piccai,  S,  diami  con  gli  fi  indoli 
Ma  in  che  modo  ì  V,èi  vofiro/opp raggi Ug n ctó 
ci  è  fiato  ptf  guafi  ai  ogni  difegno  * 

Sti  Oh  cornei  e  non  c'è  bora  tempo  à  dirado 
Batta  eli à  huopo  è  Venuta  l'astuzia 
Ut  strabi  a  affollate  yp  ere  he  accadici 
Che  voi  regnate  la  innanzi  a  Cartolo 
;  .  »  4  %! 
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K(e  póffb  in  brìeue  dir  che  arzigogolò 
Habbian  penfato,per  non  guadar  l'ordine 
Che  fi  è  dato  ir  fin  qui  vi  conuien  fingere 
Vn po  d  balordo, ne  altro  rifpondere 
Ch’vna  parola  fola.  S .  Ha  ben  dimmela 
Et  lafaa  fare  à  me.  T.  direte  à  Bartolo 
lo  faro*  l  hi fogno  a  egnipropofit.o 
Che  vi  parlafie,ebasia>&  riuerenzja, 

Fate  è  quell  altro  come  conofcefjilo 
Senza  dir  nulla, ancora  cb*ei  parla/Jiui 
Intendete  t  S.  fi  intendo.  V.fenza  attendere 
jl  cofacbefi  dica^gr guardateci 
Di  non  mancare  eh* ogni  co/a  m  polueve 
Se  Manderebbe:  ma  fta  per  Dio  eccoli 
State  in  ceruel.  S.  non  dubitar*  Vanurghio 
3P.  Venite,andianne,ob  pur  m*mtefe  eccolo . 

S  CENA  Q_V  INTA, 

Tofano,  Bartolo,  H  i  p- 

POLITO,  JTOLDO 

Panvrghio. 

T  *  T>  En  venga  il  nofiro  Stoldo .  B.  e  mi  par  mutolo 

1J  E  fa  co  cenni.  H ,  non  importa  dateli 
E  danari, gir  vfaanne.  B.  daregnene » 

Dimmi  vnfo  stoldo, quant’è  che  accadetl 
Quella  disgradai  V.  Oh  buono gl* è  vn  perdere 
Tropw'l  tempo.  S.  io  faro*  l  hi  fogno  Bartolo % 

B»  Son  buone  legno, pur  ho  tntefo  quello  che 
lo  VQitnio.  T .  vjcìun  di  questa  pratica 

„  Meflìr, 
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Meffer, che  gliè già  tardi.  B.  v fci arine  eccoti 
Qui  dentro  cento  feudi  Sfaldo,  cento  fi 
T utti  d'oro.  H .  eh, che  -accade.  B .  &  di  conio 
Tutti  Taliant .  S  .faro1  ibi  fogno  Bartolo 
B .  Sta  bene.  H.  noi  gli  conter en  beniffimo 
In  cafafua  il  dir  qui  è  Jupcrfl  no 
B.  Ter  queft'huom  dabcìie3cb’é  qui3perqueflofi 
T .  tìorju  non  fi  dica  aliro3chyapieniJJìmo 

Sa  ogni  coja.  H.  horjumio  padre  andatene 
jt  de finar3ch'è  tardi.  B.  e  tue?  H.  andrommene 
Qui  con  cujìor  à  dar  fine  à  que^1  opera 
B .  sdfpettot’io.  H.  meffernoyncn  ho  voglia 
Vi  mangiare.  B. ah  gli  èfor^a3che  tu  babbitt 
Fatto  collettori,  T.mefferee 1  giouani 
,  T^cn  pùffon  sìar  digiuni.  B.  horfu  andianci 

Con  Dio>&  tutto  quel  che  c1  ha  à  far,facciaf!9 

SCENA  SESTA. 

/ 

Tofano,  Hippoiito, 
Stoldo,  Panvrghio, 

T.  T)  £  wmipofohorpartire,eb  Hippolitol 

H»  JLJ  Come  vi piace,cbefcditfalftffimo 

Da  voi  mi  tengo  ^r/ho  piacer  grand  ifjìmt* 

Ter  mia  ft.  H.  &  quanto  p-jjo  vi  ringrazio 
T*  E  non  accade ycbe  fapcn  Hippoiito 

Son  tutto  voftro.  H.  di  quello  che  promefjhii 
Il  abbi  47?,  non  m  anche  >  tm  c .  T.  io  non  ne  dubito 
uì  meisnù  H.c  fi  mandtrà J abito 


v<we 
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Doue  noi  fian  vimaflu  T *  à  vottro  comodò 
*Adio .  H.Mi  raccomando *  S.horbé  che  chiacchiera 
2  fiata  que  sì  a, puffi*  egli  bora  intenderla  ì 
Ch'io  per  me  fon  qua  fi  vfcito  del  fecolo 
H*  Habbian  danar  non  dubitarono,  dignene 
Tu  TanurgbiOyche  fai  tutta  la  pratica 
T*  Si  bene  io  fon  contento, poi  che  e *  piaccui  : 

Quel  gentil*  huom, elfi  era  hor  qui, che  domandafi 
Signor  Giouanni,ò  GiouannidèCordoua 
Mercatante  S p agmtol, haue a  da  Bartolo 
Hauer  cento  ducali.  H.  di lor  traffichi 
Che  fanno  infieme.  S>  bene .  T.  &  noi  pregamolo 
Sondo  venuto* l  tempo, che  voltafft  la 
Detta  à  voi, gir  per  piu  noflro  comodo 
Dice fi e  apertamente  houerli  debito 
Con  ejj'o  voi.  S.  oh  buono*  T.  nvndimen  dandoti 
In  pegno  quei  ferver  che  dianzi  fìp polito 
Vi  mando  a  cafa,ianto  fegii  rondino 
P*  Che  ti  pare  3  5*.  buono:  ma  io  non  so  intenderò 
*A  quel  che  [erm  dir  Sbattergli  debito 
Con  effo  meco,non  potea  risquotergli. 

Et  poi  predargli  a  voi,  ferratore  celere « 

T .  Voi  dite  bene, ma  vi  dirò  la  caufdi 

Bartol  chiedeua  di  qwjìo  fido  debito 
Tempo  ancor  vna  ji era,  &  et  volendoci 
$  crune, afe  non  poti  re,  hauendoli 
t/l  dar  à  votjchegii  voleuifubito 
H ,  Intendi  tu  adeffo'i  S.  Si  fi  piacenti  : 

Ma  che  disgrafia  v  olona  dir  Bartolo 
m  rmì  accaduta.  V.  oh  oh  dirouuelo 
i  a  ufi  i  ju  qiulche  ci  jè  c  ondunUere 
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Tutta  quefta  faccenda  ^perche  Battolo 
Ter  non  conta tr  ì  danaV  cefi  fubito 
Vi  Volea  chieder  tempo,  promettendo fi 
Di  fdrui  §ìar  quieto ,  ei  come  pratico 
liccio  non  fi  uemfje  à  (fuetti  termini 
Che  (ape a  ben  quanti  ran  neceffarif 
J  danari  hoYa,diffes  non  Vera  ordine  » 

Terche  haìieuate  fatto  una  gran  perdita 
ìn  Mar  da  onde  er  auate  asirettìffimo 
Da  gran  bifogno^per  poter  rispondere 
jt  chi  ha  hauer.  S>  Oh  ve  aflh’gia:  ma  ditemi 
Quell' io  faro"  ibi [ognora  che  propoftto 
Si  dtfte  )  V.  qucjio  vuol  dir  vna  cedola 
Di  uoftra  monoiche  ricerca  Bartolo 
Ter  piu  fua  cautela.  S*  e  che  Cedola 
Vuol*  ei  dame)  nò,  io  non  ho  àfar'obligò 
* Alcuno  io^perdonaUmi  llippóìitn > 
lo  non  ne  fon  per  far  nulla.  H.  che  oblilo 
0  non  oblilo ,  io  non  uò  che  t:<  fobltghi 
per  fona  che  fi  a,  ne  manco  ‘cartolo 
Mio  padre  il  cercagli  bafla  una  polita 
Di  tua  man,  netta  qual  fiafcrìtto  femphee - 
Meriterà  qui  l  Giouanm  tu  ritenere 
Cento  feudi  d'Italia  per  uh  debito 
Chebauea  teco,&  per  luì  da  Bartolo 
De  gli  ^Albert ght^jr  per  fede  &  edera  * 

$*  La  non  mi  uà>T>  E'  ci  (ara  rimedio 
Sen^a  che  egli  (crina,  &  è  a  proposto 
>A  un  numo  di/egno  ,  che  ne  II' animo 
M  è  ueuuto  bora  :  S tolda  non  da  noia, 
Cheiafacciate.S,  bajta^m  tcfaéendva-i  » 
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Io  dirò  ben, cbe  da  Gìouan  di  Cordona 
Haueuo  batter. T .  ben  fapete, eh*  importaci 
^Afiai^acciò  non  ci  coglievi  Bartolo 
In  bugia.  S.  ma  come  faremo  battendogli 
Tromeffò  di  portarla  ì  T.  potrà  faruela 
Gioitami,  &  farà  mè,cb’hauea  da  Bartolo 
Hauer’.S.  Oh  fi  tu  dt'l  vero,ehi  Vanurghio 
In  fin  tufeicimad’huom ,  tu  tele 
Sai  molto  bene ,  ma  di gr alia  andiancene 
caja,  ch’io  non  credo  tanto  vittore 
Chi  fi  contenti  a  uè  fio  nostro  Hippolito 
H.  Ei  dice  bene  andiamà  cafa .  T.  adagio 
E ’  c’è  da  far’ ancora.  H.  .che  adagio  ì 
Che  manca3adej]o  t  V.  egli  è  neceffario 
Che  Stoldo  vadiaà  Mona  Laldomme 
dir)che  fra  un  bora  al  piu  il  Cofano 
Si gh  manderà  à  cafa ,  acciò  che  afpettile 
H.  E ’  non  accade ,  che  già  cote  fi’ òpera 

Ho  fati’ io. non  gli  dtfii3che  in  ifpagio 
D’nrì hor a,ò  dua  Stoldo  vuol mandargnene . 

T.  Bembé  io  dico,  cti egl' è  neceffario. 

Che’ mdia, andate  ma  Stoldo ,  &  ditegli 
Quel  ch’io  ubo  detto.S.uò  icì  H.nò.T.eh  lafciateh 
lAndat  di  graffia  che  non  fen^a  caufa 
Ve  lo  mandoS .  infin  ch’ho  a  far.  T*  andate  ui 
H.  Hor  fu  uà  poi  che  vuol ,  ma  torna  fubito 
S.  Beco  ch’io  uè.  V.  oh  può  fare  l  gran  diauolo 
Che  noi  non  milafciate ,quel  ch’ho  in  animo 
Bffirgttìr,  comepoteu’io  jtando  qui 
Egli ,  auuertiruiquelch’è  l’importanzja 
V  i  tutto  quefio fatto. H.  oh  come, refi  aci 

or 
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fior  à  far  altro  è  T.  retta  l' importanza 
Del  tutto  dico. 11.  qual' è  l' importanza  * 

T»  Che  li  danari  infra  vn'bora  d  Bartolo 
Si  rendino.H.che  li  danari  fi  rendano 
oi  mio  padre  ?  T.  fi  dico ,  che  fi  rendine 
JL  vottro  padre }  per  fuggir  lo  fcandolo 
Che  nafcerèfe  non  gli  hautffe  fubito 
lo  cibo penfato poiane guatta  Bordine 
Dato  infin  qui.H .  farà  egli  pofjìbile  t 
T.  Voi  lo  vedrete.  H .  Dii  modo  digrada 
!P.  Jl  modof  di  non  pagar* un  picciolo 

Stoldo ,  &  far  tutto  quello,che  ordito  fi 
E.  H.  Oh  cotti fi  a3 1 fatto.  V .  egli  è  fi  debole 
Che  non  cifia  faticalo  ròcche fubito 
Che  fiamo  in  cafa ,  gli  diciamo  effere 
T^ecc/fario,  che  voftro padre habbia 
La  cedola,&  per  quetto  con  infianZ* 

Diciam  che3 radia  à  Giouanmdi  Cordoua 
Tcrcfla ,  mentre  noi  facci  and3  altro  ordine 
H.  Et  doue  il  manderemo  ?  T.  aggireremolo 
In  piu  luoghi yin  tal  modo ,  che  s3 accomodi 
Che  noifuccian  da  noi  tuttaquett3 opera 
Coft  facendo  in  rn  tempo  medefimo 

(Sarete  con  lamica ,  &  anco  Bartolo 
Buharà  i  fuci  danari.  H.fi  mal  pouero 
Stoldo.T.  tal  fia  di  lui.H  .  ah  c'è  pericolo . 

P.  Et  quale  è  H .  potrebbe  vinto  dalla  collora 
Scoprirli  tutto  a  Mona  Laldomine 

I  Et  far  è  peggio  \  tu  non  hai  Vanurghio 

Tenfaio  à  quetto.  V.  anco  à  quetto  ho  rimedio9 
La  prima  cofi  darò  ad  intendere 

%A  Stoldo^ 


6i  A  TrT  O  T 

^  Stoldo ,  $e~c'è,ttato  forga  rendere  , 

Qnejh  danar *  per  vn  certo  dif  ordine 
*Jgatoy  &  per  quietarlo  poi  a  bell’agio 
impegneremo  l .Cofano,  e’I  ififolbolo 
Ci  fertili à,  grvon  ci  darà  noia 
indugiar  quattro  gierm.  H.  bene,  V.  ma  eccolo, 
Jfon  ho  tempo  à  dtrtf, altro,  accomodateti 
Tur  fernpre  ai  parlar  mio,  &  batta, 

scena  settima, 

Stoldo,  H  i  p  p  o  l  u  q  , 

P  A  N  Y  a  OHIO* 

$,  Q  Tattene 

Con  l'animo  quieto ,  eh1  in  ijpagio 
D'vn  bora  ,  ò  dua  al  piu  farete  cauta  v. 

Del  vottro  ,  Oh  che  sfiducciata  vedoua 
JL  quetta ,  ella  non  crede  tanto  vènere 
Che  gli  fia  mt  fo  cncafa  quetto  Cofano  , 

Mafe'  fape/fi ,  quel  eh* importa' l  metteruelo , 

Certo  l’ andrebbe  forfè  piu  adagio 
H,  Chf‘  hai  fatto  Stoldo ì  S.  ognicofa  beniffìmo 
H*  Vuol' ella  .  $,  s'ella'l  vuole  ehi  an^i'l  de  fiderà 
E  duolfi  dell' indugio.  V.  dell' indugio 
dorrà  Manetta  immaginandcfi 
Quel  che  v'ha  effer  dentro .  H.non  piu  chiacchiere, 
indiamo  à  cafa  ,  eh' ancor  l'altro  Cofano 
S'ha p  ouedef ,  T*sà  appunto,  doue  debbomi 

Gittare 


I 
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Cittare .  S .  Ihocaro ,  ww  c&e  y?d  //#z/7e , 

7 ^on  dubitar  lafcia  far  àVanurghio 
jlndiarwe  adunque  à  cafa,  cbe'l  Ciel  predine 
Diqueft’imprefa  felice  fuccedere , 


Fine  del  terzo  Atto . 


ATTO 


ATTO  QV ARTO- 

scena  PRIMA- 

HlLARlG,  Gl ANNACCA 

famiglio . 

Ian  n  acca  Piglia  y>n po 
la  (porta  ,  &  e/ci  qua 
Fuora,  la  ttarcgn’ altra  cofa .  G. 
eccomi 

H  Ha  tu  detto  à  color ,  che fe- 

gnin  l'ordine 

Dato .  G.me/Jerfì ,  io  bo  detto  all' 

Jigata 

Ogni  cofa .  H.fla  bene  hor  va  vìa  fubito 
Infino  in  mercato ,  doue  vai  tubetti* 

Tag^aì  G.fino  in  mercato.  Hi.  buono  lafciami 
Dir  prima  quello  che  m  hai  à  far  bufolo 
Et  poi  ti  parti .  G.  dite.  Hi.troua  il  vecchio 
"Peliamolo,  voitafin  qua,  &  afcoltami 
Tu  mi  par  cotto.  G.  io  v’afcolto  benifimo 
Dite  pure.  Hi.  &  fatti  dare  basendole 
Quattro,*)  fei  paia  di  Starne ,  gir  non  battendole 
To  fei  paia  di  Vippioni :  ma  dimmi  fai  tu 
Lafua  bottega  apuntoì  G .  che  importami  ? 

Ha.  Come,  che  importa  ?  G.  è  fi  va  a  domandila 
Infitto  à  ({orna. Hi. io  non  vò  ch'adomandita 
Fa  dia  io ,  il  vecchio  è  quello  ycbe  è /'olito 

Comperarci 
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Comperarci  i  poponi .  G .  4/?  non  accadenti 
Domandarne yio  lo  sò  bora.  Hi .  affettami 
Oh  tu  bai  la  gran  fretta ,&  di  che  comperi 
Quattro ,ò  feitnaggti  di  tordi, &  tolgagli 
Erefchi  fopra  ogni  cofa: bora  partiti 
Et  va  viaria  odifia  follccito 
ritornar  a  c  a  fa, ac  ciò  chefacciaft 
Quel  che  shaafar,&  cbe  Rafera  a  ordine 
Sia  ogni  cofa.  G .  vmbe.  Hi.  molti  farebbero 
CWvn  firmile  feruidor e  non  terrebbono 
Vn  bora  in  cafa,per  effer  buom  debole 
JLn'gì  cbe  nò, come  quegli  cbe  vogliono 
Tercafa  gente  fcaltritcfioal  contrario 
Di  cofluifi  mijodisfòbenijfimo 
Et  honne  certamente  buon  fermio  > 

K(e  terrei  in  cafa  per  forte fifauie 
Cbe  par  loro  tanto  fapere,&  tanto  effere 
Etfemprepiu  ddh  padroni  vogliono 
Ideile  faccende,come  fa  Vanurghio 
Che  già  tanti  anni  ha  tenuto  Bartolo 
Il  quale  fenga  ejjerii  detto  fi  mefcola  v 
in  cofe  nelle  quali, non  bar  è  a  mettere 
Bocca,in  modotfke  colle  Jue  fauole 
Et  fue  nouelle,in  fnlbel  del  con  chiuder  e 
El  parentado iri  ha  in  queRi  farnetichi 
Meffiybencheio  per  me  noi  (timo  vn  picciolo 
%An<gi  mi  perfuado  cb'vna  trappola 
Sia  per  rubare  quelli  danari  a  Bartolo 
Che  gli  amerxà  fe  non  hanno  ben  Boccino 
»A  mocbi ,  che  hoggiòì  per  tutto pìoucno 
I  bari,&  truffatori i  ma  *'  'do 

Lai  C-of3ii<u  i 1  Cb'efce 


ATTO' 

Ch'efce  dicafahenne  venga  Bartolo  0 
SCENA  SECONDA. 

Bartolo,  Hilario. 

g  •  TT  I  ben  tornato  Hilano.Hì.  barbi  trouafli  m 

Il  negromante .  B.  troualo>&  diffemi 
Quelle  cofe  medefime^cbe  Hip  polito 
Ci  haueua  dette .  Hi./i  eh  ì  he  infin, che  tene 
Ho  di  ifó,  gl1  ha  cera  d'huom  p  ratico 

Etd'wn  che  fiele fappia  bene .  H7.  credolo 
Et  di  baro  bara  cera  fiel  confideri 
Bene .  dimmi  po  come  contenta fi 

Egli, eh  et  danaio  fi  dia  in  dipofito 
vi  StoldoiB.fe  ne  contenta  benififimo . 

0-  Et  Stoldo  bai  vifioì  B.  l'ho  vi$ìos&  parlatogli 
Gl'hauutoil  viri.Hi.chet  B.  vender  agli  [uhm 
Mi,  O  Dio  il  voglia,  B.  H  dar  io  io  non  ne  dubito 
Tmto,  ma  io  p enfio  meglio  che  Hippohto> 
sA  cui  gl5 ho  dati  non  jia  per  lafciargnene 
Inmano  vn  bora, ben  per  cerimonia 
Et  per  fòdisfagion  dì  quefio  Dattero 
Gne[ne  conterà  tutù  in  firn  prefengia 
T  oigli  ripiglìevàoHi ,  toQo  vedremo lo 
B ,  S*  fi  no!l  vedren  toftoc  Hi ,  &  il  miracolo 

Quando  ci  s'ha  a  mofirare  ì  B.  dice  in  ifipagi® 
Di  tre  bore  al  piu  lungo .  Hi.  otte  s'ha  a  effereì 
Se  Tfion  gl’ importa  niente  potremo  ircene 

In  mercato  ,fevcbe  dice  venendoci 
Andrà  per  tutto  Firenze,  Hi *  io  trafic&h 


qjv  arto; 


Di queflo fatto .e’nfin  non  pojfo  credere 
Che  gatta  non  ci  coni.  B .  aipettìan  l sfilo  \ 
spetti  arilo  io  per  me  ho  fatto  l'ordine 
Te  rifa  fera,  che  come  a  fuco  e  dere 
S'hahbia.U  co  fa,  fon  certo, eh*  vn  genero 
7{on  mi  ha  a  mancar* in  cafa ,  B .  egli  è  certiffiim 
CoteJÌQ.  Hi.  hor  andian,ma  ecco  fdgahito 
Della  Treffa,ch’ intorno  qui  ferape  alia, 

Cel*  veggio  fpejjo  fi.  Hi.  e* non  può  credere 
Ch* io  non  gli  dia  la  Laura, che  chiedere 
L'ha  fatta  ben  due  volte, ma  d*  Hip  polito 
Vò  che  la  fia  a  ogni  mò,fe  Claudio 
Cidnonè  viuo?à  s* egli  non  rifufcitx» 

SCENA  TERZA 

A  G  A  B  I  T  O ,  fòlo. 

Erto  che  a  me  faria  fiato  incrsdihih 


S*io  non  hauefii  per  efperìen^ia 
Veduto,com*ioho,che  tanto  nuocere 
Totejjì  altrui  l* amore, &  tanto  il  rinculo 
Strigneljì  della  moglie,  che  a  pericolo 
Manifefio  della  morte  metiejfifì 
Vn  per  lei, fi  come  ha  fatto  Claudio 
il  quale  tornando  io  a  cafa, &  veferendol» 
Come  Giannaccx  famiglio  d'Hilario 
Suo  fitocero,m'baueua  detto  (battendolo 
Scontrato  poco  fa)  come  certtffìma - 
M  ente  è  rimaritata  la  fisa  Laura 
tA  Hipp olito  Mhsnghi,&  afpettaimh 


£  %  Stafera 
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Staferà  a  cena  a  ogni  modo,fubit$ 

Senza  penfaruì  fu,fece  propofito 
Vi  non  affettar  piu,ma  egli  proprio 
andare  a  cafafuajenza  al  pencolo 
Guardare ,  a  che  ei  fi  mette,  &  dimoftrarfeli 
jlcciò  che  ella  non  venga  a  quello  temine 
Tfe  mi  è  valuto  el  pregarlo;* molandoli 
Il  gran  perieoi, eh*  egli  porta,  cjìendom 
Trouato  da  alcuno,o  per  disgrafia 
Conofciuto  per  via,non  ci  è  flato  ordine 
Marche  al  mio  direhabbia  voluto  porgere 
Ora chie\faccia  egli,  accadendoli 
Tiu  vna  cofa,che  vnyaltra,lamentifi , 

Et  dolgqfi  alla  fin  di  fé  mede  fimo 
Che  in  quanto  a  me  io  nho  pagato  il  debito 
Mio :  cifièfidato,ch*egìi  ba'l  comodo 
Vi  aprir  da  Je  andar  da  l*  vfiio 

Vi  dtettp,cb*è  vna  via  copertiffima 
Etbrieue ;  &  tanto  piu, che  hà  battuto  indivie 
Ter  le  parole  mie, che  è  f  uori  Hilario 
Et  ilferuidore  :  &  che  le  fanti  in  opera 
Son  tutte  quante^n  modo  che  s’ immagina 
Totere  entrar  in  cafa,&  infino  in  camera 
Senza  efjt  r  vifto,ò  Jèntito,& alla  Laura 
Sua  donna  dimoflrarfijcnza  pubhca 
Far  a  ognun  fua  tornata, & ha  in  animo 
(  Checofi  mi  prome/fe)  domandandogli 
Ella  dotte  fiaflato,vn  luogo  finger  fi 
Molto  lontano,&  in  oltre  dargli  a  credere 
Efiere  venuto  qui  per  incantefimó 
Et  nel  luogo  medefimo  tQrnarjene, 
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Etcofi  fatto  in  tal  modo  la  fatandola 
Solo ,  &  turato  penja  di  tornar  fané 
A  cafa  mia  per  quella  ria  mede  ftma  : 

Et  queflo  è  tutto  l  difagno ,  che  Claudio 
Ha  fatto,  che  Dio  voglia ,  che  fuccedere 
Gli pofia,ch'io  per  me  ne  fio  in  non  piccolo 
Timor  fampre ,  &  non  credo  tanto  viuere 
Che  fata  condotto  à  porto  ;  &  fai  qui  fammene 
Venuto  per  uedere ,s' udir ',  ò  intendere 
Toffo  di  queflo  nulla  *  Ben  d’Hippolito 
Mi  war artiglio  affai,  ch'hauuto  il  Cofano 
D  a  tnf  yc  tutto  quel  che  chiedere 

Waìim  faputQ,  fampre  promettendomi 
Dì  non  far  nulla,  &  poi  fi  lafaia  fuolgere 
A  quello  mò  ?  che  potrebbe  ejfar  cauja 
Ter  ù io, per  dio,  di  qualche  gran  difordittc 
MaTufato  s'apre  d'Hilario,cbe  domine 
Sarà  ì  elfè  la  fante,  &  forfè  l'Agata 
Che  fà  alC  amor  con  Tiflone  :  deh  ue  faci  da  t 
Ma  à  tal  coltel,  tal  guaina, io  uo  intendere 
Quel  che  la  dice  poi  che  / eco  ciangola . 

SCENA  QJV  A  R  I  A . 

A  c  a  ,t  A  fante  ,  Ag  abito* 

F.  T  J  Vh  Signor  queflo  è  pur  vn  gran  miracolo 
V  Ver.  me  non  l'harei  mai  potuto  credere 
S'io  non  hauefst  in  fi  fatto  tanaglio 
Trottatala  padrona, laqua!  prefo  ne 
Ha  tanto  rime  fa  al  amento, eh'  dia  ne 

.  i  £3  È  fiatd 


7®  A  T  T  O 

E  Baia  per  morire,  M.queBo  miracolo 
(  Secondo  me)  fie'l  comparir  di  Claudio 
JLE*  ’Hpn  vò  piu  dir  che *  morti  non  ritornino 
M  viueder  altrui  »  &  che  non  parlino 
tAlle  perfine.  JL.  io  nonne  ttò  più  in  dubbio 
Gli  è  ciò:  uLF.mu  mi  par  ben  cofa  f anta  Bica 
Che*  venifie?  <£r  and  affine  sfinge jfire 
Tmtó  veduto?  o  [entità  da  anima 
Staffa  in  fuor  che  da  non  voglio  intendere 

t Altro  le  coje  koramai  in  ver  [accedono 
Bene  infin  qmfie  nata  altra  disgrafia  . 

SHjonglì  è  per  via.  jt.  F.&  entrò  fin%$  offerii 
6 Aperto  tvfcìo ?  etiamendue  ft  tmouawn o 
Serrati  bene.  * A *  Oh  come  fu  à  propoftto 
Hauer  le  chiatti.  MF.  naffe  io  mi  f  rafie  col & 
Chela  n’&n  fpìriiafìe  nel  veder  filo 
Cofi  ritto  à  vìi  tratto  dinanzi,  M*  ah?  ab?  ahi 
Come  ft  può  far  mai  qui  di  non  ridere 
V 'derido  quefta  co  fai  ma  lafctamola 
Cicalar  quanto  vuol’  che  quei  ch’intendere 
Veleno?  ch’imponaua ,  ho  intefo  s  bor  romeno 
Tornare  à  cafa ?  ione  p enfi  -Claudio 
Sia ?  &  dà  luì  r agguagliato  benifsimo  ' 

-  Sarò  del  tutto,  bA?F.dia  vuole  à  Hiiario 
Dirquefta  co  fa?  &  ni  ha  mipoflo  ,  ch’io  radi  i 
Ter  lui  ?  &  io  non  fi  mai  do  ne  domine 
Me  lopofia  trmar'ben  volle9 i  Fittolo 
thè  apmto  [ufi  e  fuor  Giannacca ?  ma  eccolo 
■Che9  torna  « 


S  CB- 
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SCENA  QJV  I  N  T  A. 

Agata,  GiannaccA. 

.1  ij  \  y.  ■  '  v  '>  ^  ‘  &. 

£/  eh  Giannacca  mefier  domene - 
Dio  £i  ci  ha  à  tempo  mandato. G. che  diami® 
Sarà  ecci  rotto  nulla?,  ji.  vb,  vh  gotico 
V  è  come  sparla.  G.  do  ti  venga  il  canchero 
T o  chi  mi  dice  gotico.  aL  c'beftemmia 
.Anco  i  col  tuo  malanno.  G.  horfuefeine 
Che  è  fiato  Ì  che  ho  io  à  fard  *4.  tu  fe’piaceuofo 
Co  me  hello.G .  o  le  he  Regge  caggiono 
A  te  dalle  talcagna  fnona  fucida 
%A.  S ucida  eh  ì  io  tiparrè  anco  vn  zucchero 

Dì  tre  cotte. G.vn  pò  meno,  A.  &  lecchercPite* 
Tgele  dita.G.  in  ver '  delicatiffimo 
Cihofei  tu  rohaccia.Jl.fi  ft  hiafima 
Tur  quel  cheta  VorrePi.G.  oh  e  mi  mancane 
te  tue  par3 forfè  >  maiafcìan  le  f amie 
Che  c  è  nato.  A.  và  via  cerca  d'Hilam 
Et  dì  che3  venga  qua  àmona  Laura 
H or  bora.  G .  mal  f  accade  cofi  f  ’tkito 
Che'tcrntjh'é  auuenutcì  A.  ra  via  spacciati 
Eà  quel  ch'io  dko.G. deh  dimmel  di  gratta 
Ammarala.  A .  eb%ob  allepiaceuclì 
Tarale  nbnfi  può  mancare. G.  eh  dimmelo 
*Ao  Da  qua  la  [pena  in  tanto.G.  togli.  A.  il  fiftolo 
€  è  apparito  in  cafa.G.  come' l  fi  H  ole  't 
T u  mi  parpagga,  A.  bembé  io  dic  o 7  fìfiùló 
iPìa  pur  afcoltare  :  e  poi  Hilario  5 

•  E  4  Etiti 
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Et  tu  andafti  fuori ,  mona  Laura 
Si  Jlauafola  alle  fue  caffè  in  camera 
Et  noierauam  difopra  tutte  in  opera 
A  pelar  (  come  fai  )  eccoti  vngiouane 
La  fopraggiugnCjche  pareua  Claudio 
riparlare  à* modi ,  &  all'effigie 
C.  Il  fuo  primo  marito  ?  A, fi  &  diffeli 

Cb'eìl'a  non  fi  rimaritafiea  H  ippohto 
Ch' è  vitto fano.G .  o  tò  quella.  A.  poi  fubito 
S'andò  con  dio.G.&  doue  ì  A.  Jparìfubito 
&•>  Come  co  fi  ?  voi  douete  ejjerfr  acide 

0 '  cotte  tutte.  A.  lo  dice  mona  Laura 
Cbe%vide  fola ,  &  noi  altre  stiamoci 
A  detto  fuo.G.gli  è  forza  cb'vno  fpirito 
Fujfe,che  l' altre  cofe  non  fp  ari frano 
A.  Bemhe  quand'io  tidicoy  che  fuHfiffolo 
€.  Ma  dimmi  vn  po  eh* io, intendale’ dice  ejfere 

Il  fuo  marito ,  doue  dice  egli  ejfere 
Stato  ì  A.  à  cafa  maladetta  ou'habitano 
I  Turchi.  G.  &  quando  uennequa  i  A.  non  odi  tu9 
Hor  hora>&  dieedouio  mi  firabilio 
Ch'é  venuto  pe  r  aria,&  peraria  itone  : 

Et  io  lo  credo ,  perche  gl' vfeierono 
Serrati  tutti. G.que  fi’ è  vn  gran  miracolo 
Alla  f?  ì  ma  che  dìjfe  mona  Laura  ? 

A*  Tenfaotu,  come gli^ Jparìfubito 

Si  uenne  mene ,  &  andando  noi  in  coment 
Ter  parlargli  deità  cena^trouamola 
Difiefa  in  terra>  &  poi  che  rihauutafi 
1  à  un  pocoyd  dijfe  quejì a  Jloria 
lo  me  ne  uengo  borie  co  t' fui  demonio 

Certa» 
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Certamente.  .A.  Giannacca,io  permefpirita 
*A  dirti1 1  ver  :  ma  và  via  corri  lubito 
Ter  Hilario,& di  cbe'venga,&  io  me  ne- 
tAndrò  da  let.G.iovò.LA.mapria  che  partami. 
Di  qui,uò  pur  vedere  fe’ci  capita 
llrnio  Tintone, che  tant'  è  ch'io  non  veddilo 
Ch' iomi  conjumo  :  ma  per  mia  fed’ eccolo  : 

Oh  gli  è  vn*  altro  col  mettiamo ,  hur  lafciami 
*4ndar,  che  qui  non  mi  irouaffc  Hi! ario .  ‘ 

SCENA  SESTA 
Tofano  Solo  * 

» 

PEr  certo,  che  tjuant'i  co  fa  piacevole 
Et  dolce  il  guadagnar, 'tanto  d  difficile  ; 

Et  di  qui  uien  (  cred'io  )  che  tanto  Himonfì 
Hoggi  i  danari ,  t  quali  prima  che  t'entrino 
Tfella  boria  hanno  tanti, &  tanti  oHacolt 
Ch' è  vna  morte, &  quando  credi  hauerueli  » 

Tiu  delle  notte  tra  le  man* ti  fuggono 
Come  àmeé  intervenuto,  che  credendomi 
Hauer  con  la  mia  arte >  &  mia  afìugta 
Guadagnato  fei  feudi  >  chi  portar  meli 
Douea,non  fi  ritroua ,  ber  mai  credo  ini 

H  abbia  sdìmenucato,  perche  dìffom 
Di  tornar  fra  me^oflwra,  e  debbono  (fiere 
Tre  bore,  ò  pm,  &  niun  di  Ivrci  capita 
Tur  quanto  c'è  al  burno,  ancor  nonpofomt 
D  olir  affatto,  che  ho  in  man  tal  pegno 
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Che  gli  mie-òlla  larga ,  cioèi  panni  che 
lo  baueuo  indojjò, quando  dian^ifinfimè 
Negromante  à  creden%a,ho  battuto  in  animo 
Toiche  mi  mane arì del  tempo  a  andarmene 
Con  efiià  cafa,  &  poi  a  bell’ agio  renderli 
'  Et  pagarmi  in  -fu  ta\a%  fot  rìtienemi 
Che  ben  eh* io  habbia  addoffò  piu  d’vn  yi%ìo 
Non  fui  matladro^..  vp  far  il  pofsìhile 
€hl alcun  già  mai  queflo  non  mi  rimproveri . , 
T  er  quefto  fon  vfeito  fuori 5  &  fammene 
Venuto  quiper  veder  fe  ci  capita 
vf  lcun  di  Ieri  che  fodisfar  ai  debito  .  ? 

Volejfe  :  non  farò  però  fi  debole 
Ch'io  renda  i  panni,  fe  prima  non  contmmì 
Sei  feudi  d’oro,  fi  come  pwmejT o  mi 
Hanno  :  ma  per  mìa  fe  ecco  quel  Bartolo 
tA  cui  e ’  m'hanno  fatto  dare  à  credere  ■ 

Che  io  fia  negromante ,  &  promettere 
Cefi  gran  co/è  fio  Mogli  o  tornamene 
JlW  albèrgo,  &  appettarli  fe  veniffero 
Che  Piando  qui  fi  farò  forfè  /bandolo 
Ter  conto  mio, che  per  loro  poco  importami  « 

SCENA  SETTIMA. 


B  a  r't  olo,  &  Hil  Ano,  con 

G  I  A  N  N  A  C  C  H  A  dricEO . 


s, 

E . 


ile  di  tu  hor  dì  quella  co  fa  H  ilario 
Che  ella  ila  maggior  ch'io  vedefsf 


o 
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Sentì  filmai  piu ,  &  queflo  Dàttero 
T erìgo  certo *,  che Jfìa  eccellentifltmo 
"Hegromante^  percioche  per  fua  opera 
E  fiato  queflo .  B.  habbiannoi  peròà  credere 
Cbeejìa flato  veramente  Claudio 
Quel  eh* è  apparito ?  H.  no  dio  vno  fpiritù 
Da  lui  conftrettOy  che  vn  corpo  aereo 
Si  ha  formato  à  ftmilitudine 
Di  Claudio  quando  era  vmo >  &{ '  la  caufa  » 

Che  mi  fa  creder  quefio ,  è  il  [ubilo 
Suo  dtfparir\  il  che  di  certo  gl'hmmini 
Che  han  corpo  d'o/fa>&  di  carne ,  nonpoflono 
Farey  &  r  ha  fatto  mofirar*  alla  Laura 
Tercb’é  donna ,  le  donne  fon  piu  deboli 

Et  non  po/fon  lafraudecofi  facile 
Mente  concfcer,  come forfè  gl’ huomèni 
Farebbero^  per  queflo  io  fon  di  credere 
Che ,  ne  io>  ne  tu  queHo  miracolo 
Hahbtafrpiu  à  vedere  ;  queHo  Dattero 
Ci  dirà  hauer  fatto  V ine  ante fimo 
Et  che  con  quello  ha  qui  condotto  Claudio 
Et  baHaycbe  l'ha  vifiola  fina  Laura 
Et  però  quando  e*  par  effe  à  te  Bartolo 
La  prima  cofa  da  Stoldo  Malefici 
Farei  d’hauerì  danari .  B ,  bene  piatemi 
jtfcolta  purey  poi  cercherei  di  Dattero 
Con  diligenza y  &  fen%a  dir  che  Laura 
H  abbia  vi  fio  quel  che  l'ha  vi  fio  brenne? 

Gli  direi ,  che  noi  habbian  mutato  animo 
'’H.e  vogliati  far  piu  quefia  efp evienila 
allegandogli  qualche  giufia  caufa 


7&  r  A  T  T  O, 

Ser,  on  altro  col  direbbe  l'arte  magica 
E  probibita,& fen^a  gran  pericolo 
7t  on  fi  può  ufare.B <  oh  bene ,  queflo  è  proprio 
Vn  rimedm  àpiopofuo,  &vn  slimolo 
Molto  buono  à  fargli  lafciar  l'opera 
Che  ei  teme  non  fi  fappia,&,  di  non  effernt 
Gafligato,& punito >H .egli  é  da  credere 
CotelioM r  coffa,  io  dalla  Laura 
Al’ ingegnerò  molto  bene  d1  intendere 
Coni' è  ita  la  cofa,&  quelcbe  pamele 
y  edere, o*  farò  quanto  pofsibile 
Via  di  cavarli  del  capo ,  che  Claudio 
Sia  uiuo, per  quel  ch'ha  vitto  dicendoli 
Che  ella  è  fiala  illufion' diabolica 
Ut  bifognando  farò,  che  Ser  Biagio 
Suo  confefforgne  ne  dica  eh' è  ottimo 
Strumento  a  queflo,  che  so  ch'ella  credegU 
Quant'è  pcfjìhìl'  tu  farai  J  ollecito 
Com'to  t'ho  detto  à  far  che  S tolda  rendati 
Quefìi  danari,acciò  chenon  fi  perdino 
Et  à  trombo  fluì, &  dir  non  feguiti 
Tiu  innanzi.  B.  lo  farò  ma  io  non  dubito 
'ÌSfonnbaueri  danari  che  Hippohto 
Tenfo  trouarcon  elli  in  c afa. H. intendi  f  e 
Vgli  vi  è,  ò  u’.  è  flato, &  non  tjfendoui 
Cerci  di  Stoldo,che  non  è  da  perdere 
Tempo, &  fa  ch'io  ti  riueggia.B.  afpettami 
In  raercato.H.borfu.B,  moli  dar  io . 


SCÉ 
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scena  ottava; 

S  t  o  l  d  o,  Bartolo, 

S .  T  0  mi  fono  aggirato  del  centinaio 

JL  Certo  tre  hor  e, ò  più,  ferina  max  effermi 
Fermo  tal  ch’io  fon  fianco  coni’  vn  afino, 

Ter  trcuar  qutfto  fpagnuolo,cbe  [erutto  ci 
Ha, in  fin  qui  quanto  fi  potrè  chiedere . 

Son fiato  in  tutti  t  luoght,oue  Tanurgbio 
Mi  difie,chè  infallante  hauea  a  e  fiere 
Ft  non  che  lui  non  ho  mai  trouato  anima 
T^ata, che  di  queft’huomo  hakbia  notizia 
Che  mi  pare  vn  gran  fatto,&  marauigliomi 
Molto,&fe  non  [uff e  neceffario 
T  rouarlo,accioche  e’ mi  faccia  la  cedola 
Ch’io  ho  preme  fio  di  portare  a  Battolo 
Tarendomi  piu  ecfa  ragioneuàle 
Che  la  faccia  egli  il  lafcerei  col  diauolo 
jlndare  ma  per  dio  io  veggo  Bartolo 
C he  feufa  trouerrò  io,  non  battendola 
Tonata}  B.  Oh  ecco  stoldo  Malefici 
Che  mi  arreca  i  danari .  s.  dirò  di  dargnene 
Infra  vn  bora, & perche  e’fia  piu  cauto 
Gne  ne  porterò  fatte  di  man  propria 
Del  creditorfuo  Gi  Guarnii  di  Cordona 
&  T[on  li  veggio  ilfacchetto  in  mano, diauolo 
Che  fi  fi  amutato, ma  fi  a  meglio 
^Andarli  incontro .  Buongiorno,  s .  oh  Bartolo 
Scn  trouato .  B,  io  ho  caro  vederti ,  ha  mi  tu 

Tortalo 
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Tonato  eh)  S.  mi  par  piu  ragionemle 
Che  ve  la  faccia  Gioitami  di  Cordona 
Che  berne  uà  batter’  „ B .  egls intende  eh’ è  vavecer® 
Et  ne  andana  cercando, &  non  trottandolo 
Ve  la  farò  poi  io »  B.  buono  à  propofìto 
Eh)  B.femm’hai  portato. B.  hor  non dicom 
Che  n’ andana  cercando,per  portamela 
Dì  fua  man  propria .  B.  ah  fi  hi fogna  mettere 
M  Tornar’  que  He  firade,  S  tolda  afcoltami 
Chehifogna gridare .  B<  perch’intendami 
V’ho  intefo  troppo,volete  la  cedola 
Laquale  io  vi  promeffi,&  io  pens’effeve 
Me’  che  la  faccia  Giouanni  di  Cordona 
^l  on  battete  voi  intefo  è  B.  e  mi  pare  effere 
Mite  man  con  vn  paggo.  io  non  vò  cedola 
Kfon  odi  tu i  S.  che  volete ?  B.  pur  odimi 
Bora .  voglioì  danari  eh’ in  depofito 
Ti  detti »  S.  i  danari  ?  B.  fi  dico  dammeli 
Doue  fon’ eglin  ?  S.  S’è  mutato  d’animo 
Cofitti .  B.  rifpondi  a  quello  dico, rendimi 
J  danar  ch’hai  battuti.  S .  da  chi ?  B.  da  Hipp olito 
Mio  figliuolo.  S.  &  perche  debbo  renderli 
Se  me  li  da  per  Giouanni  di  Cordona 
Da  chi  ho  battere.  B.  che  Giouanni  di  Cordona 
Coflui  è  alerone  A  danari  che  in  dipofito 
Ti  furori  dati  diangì  per  quel  Dattero. 

9  lo  non  fon  fordo .  B .  e  bene  ungi  fordiffimo 
Sei, è  tu  fei  vn  tritio.  S.  trifto)  Bartolo 
ffon  m’ingiuriate,  parlate  piacendo- 
Mente.  B.  tu  odi  bora  ehi  S.  odo  beni  fimo 
Io9  0*  homi  rifpofio  àpropofm 


Sempre^ 
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Sempre  ,ma  non  sò  già  chi  è  quello  Dattero» 

D  attero  H ebreo .  S  »  non  conofco  alcun  Dattero  ^ 
Hebreo .  B.  fa  risia  di  non  lo  conofcere . 

?s Jon  lo  conofco  nò *  B »  oh  molto  fubito 
E 3  guarito  co  fluì  del  [orda:  io  dubito 
KJjDn  ci  jìa  inganno^ ome  nbn  conofcitu 
Dattero  hcbreo3che per  negromanzia 
Vuol  far  cofi  gran  cofeì  S.  E  che  chiacchiere 
Son  quefte}  B .  per  lo  qual  per  cerimonia 
Ti  fi  die  in  man  cento  feudi  in  dipofito 
Con  que Ho^che  tu  gli  rendeffi  fubito , 

Bjjpondi  a  quefto.S.  Vi  dirai  ver  Bartolo 
lobo  paura  non  fogniate.  B.  che  fogno} 
fiondimi  i  miei  danari, & poi  farnetica 
Tu  quanto  vuoi.S.  renda  danari  toh  non  me  U 
TagaSìi  voi  per  Giouanm  di  Cordona , 

Mio  debitore  }  B .  Tur  Giouanm  di  Cordona 
€  or  douan  farei  io,&  vn  Giovanni  da - 
Doverose  a  quefìa  tue  girandole 
TreViaffi  crecchie »  S .  Bartolo  girandole 
S ort  le  vofìre.  B.  odi  tnflo.  $’e  valetemi 
Tfegare  non  batter  pagato  libera - 
Mente  per  Giouan  con  chi  haueitate  debito 
Cento  ducati  eh}  B>  Si  ch'io  niegolo . 

Vorresti  fare  a  fanciullo  eh ?  B.  o,ve  fioria 
Ch'èquefla'.Stoldùj  Stoldo,  fe  non  p enfi  di 
fendermi i  danari^cb'io  tho  dato .  S.rton  meli 
Haueffìdàti .  B.  io  ti  farò.  S.  fatemi 
Quel  che  vipar\noifìan  fott'vn  Trincipe 
Che  fa  ragione  a  ognuno .  B.  Ber  fu  m  nomine 

Domini  3 
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Domini  io  non  me  ne  vaglio  tignimi 
S .  ?s Ipn  bo  paura  inganna.  B .  Ou'è  H ippolito ì 

S.  Trouate  vn  che  vei  dicalo  voi  andatene 
>A  cenar  da  voi  Lteffo.  3.  bene  piacemi 
Chi  ti  dette’ l  Cafato  de  Malefici 
'Dfon  fognò  mica, tu  lei  vn  malefico 
De  veleno  fi  beue,&  da  non  cjfere 
Vago  de  cafi  tuoi, landrdncel, credimi. 

Ch'io  men  andrò  in  lato,baffa.  S.  andatene 
Doue  vi  pare .  B.  guard'vn  pò  fé  Hilario 
lira  indouin\cbe  cjuefi’era  vna  trappola 
Ter  tornii  i  miei  danari y&  che  non  fece  le - 
Ville  d'efier  fiordo  ,ma  poco  fa 
£ra  in  piagna  il  barge  l  cb'è  mio  amici  (firn? 
Vogl'ir  da  luij&  pregarlo  face  opera 
Che  io  rihabbial  mio, prima  fi  vadia 
C on  dio,cb’io  lo  veggio  ogn’hor  per  arici 
JE  bi fognan  do,  vàgli  facci  a  metter  e 
Le  mani  adofio,che  cjurfia  polle^gola 
Tgon  vò  affettar  di  drrto.  s.  io  Ììabilio 
Di  (jttefìa  crfa.comecofi Cubito 
S'é  mutato  colini,  &  chef  ano  la 
S’é  trouata  da  fe  perfarfi  rendere 
fhteHi  danari  :  non  lo  vo  dire  à  H ippolito 
Ch’anch’ei  non  fi  mutofie,ma  difubito 
Vogf  andar  al  Caftel  d-ou’bcggi  defina 
Qui  fio  Giouamii  fecondo  che  difiono 
(tì  trame’  che  v'  and  affi, &  lì  affettarlo: 

Ut  ss' mi  fa  di  fua  mano  vna  polita 
C  ome  ri  cene  que* danar  da  Bartolo 
Vadta  poi  dune’ vuol  eh' alcun  pericolo 

Wjn 
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TJòn  ci  farà  :  li  d  ouerrà  e  pur  ejfere  * 

SCENA  NONA. 

A  \  .  '/  V  «  ‘  :  »  %  ì  -V*  V;  •  l 

,  '  .  \  /*..'/«'  , 

Hll  ARIO,  G  I  A  N  N  A  C  C  aJ. 

H.  lannacca  nonvedd9  io  Stoldo  Malefici 

\J  Colà  in  fui  canto (  G.nol  conofco.H . o  dianolo 
E'  s*  è  partito,  bar  è  voluto  intendere 
S'egl'ha  venduti  que*  danar  à  Bartolo , , 

Ma  lafcian  Ì ir ,que§ìe faccende  toccano 
biffai  piu  à  lui, eh  e  à  me:  Giannaccaàf coltami 
lo  ti  lafcio  qui  in  cafa  con  quefl’ ordine 
Che  non  ti  parta  mai  lì  di  quell'andito 
Etpont'  tn  luogo  cb’à  vn  tempo  medefimo 
Tu  reggia  (attendi  à  me)  l'vno,&  l'altro  vfcii 
G.  Vmbè.  H.aJ colta,  &  babbia  fempre  Ì occhio 
Se  gli  entr  alcun  m  c  a  fa,  &  come,&  f oppiami 
Dir  ogni  c  o fa. G.fetomaffe'l  dianolo 
Ch'ho  io  a  fari  H.la  prima  cofa  ingegnati 
*  Che  e'  non  te  ne  porti.  G.fe  io  fegnomi 
Bafterà  egli  ?  H.  fi  forfè.  G.  e'  fare'  meglio 
Ch'io  haueff  vno  fpiede  col  qual  dandogli 9 
7S(on  temerti  o'I  parlare, fuggir  ebbe ft 
Et  far  è  miglior  modo.  H.  taci  beftia 
O  non  faf  tu,  che  demoni  non  curano 
iAnni,G.  oh, com'ho  à  far *?  H.  à  dir  vedendolo 
fìualch'  orazione,  &  farà  ben  fegn  arti , 

Come  dicefìt,  che  s' alcun  rimedio 
C'è  contra  lui  è  fot  la  Croce.  G.canchero 

EaColanaria.  F  Se * 
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Se'  ci  ritorna ,  io  pori  vn  gran  pericolo 
H.  Tercheì  G.  Tercbe  non  fo  orazioni  ne  trouomi 
Segno  di  croce  adoffo  eh*  vn  fot  picciolo 
fon  ho.  H.borju  non  piu  non  ti  può  nuocere , 
jl  dirti* l  vero, che  cbwnch’ha'l  battefimo 
Hauto ,  come  noi,  è  da3  dianoli 
Sicuro.G.oh  cefi  fi.H.  pur  accadendoti 
Veder  vn  piu  cb'vn  altri),  fa  che  fap piami 
Dir  come  gli  entrane  afa,  &  chiama  fubito  • 
6.  Co  fi  farò ,  non  mi  sgomento  H  ilario 
* Andate  via,  nfu  io  vò  ben  hor  mettere 
Jl  chiauisìello  a  l'vno ,  &  à  l'altr'vfao 
Ter  buon  nfpe'tto.  H.  quanto  io  confiderò 
Tiu  quella  cofa,  tanto  piu  mirabile 
Mi  pare ,  &  non  fo  quel  che  debba  credere 
La  Laura  dice  vn  tratto ,  che  fu  Claudio 
Che  gli  parlò,  &  toccoll a,&  gli  fp triti 
T{pn  han  carne ,  ne  offa,  ne  palpabili 
Sono 9  con  tutto  ciò  cofa  da  fpiritì 
Da  fatto  offendo  venuto  inuifibile 
Ma  in  quanto  al  dipartirfi  nenfa  renderne 
Ellaragion  alcuna,  che  volendofi 
Egli  partir,  ella  fi  fuenne  fubito 
Et  cofila  tromr  l'Jignefa,  &  l'agata 
Che  ciò  non  barò  mai  patito  Claudio  z 
%A  ogni  ino  quefta  cofa  è  fantàstica 
Et  quanto  p tufo  piu,  tanto  piu  refìone 
Conf^fo  ,mafe  io  queiìo  miracola 
Do  a  vedere  al  tutto  mi  delibero 
E  duellargli,  toccarlo,  in  fomma  intendere 

il  vero  appunto  s’egh  è  vnojpirito 
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O  s'egli  è  huomo:  ma  non  vò  piu  perdere 
Tempo  jo  vò  ir  m  mercato  cue  Bartolo 
Dijje  appettarmi^  ma  che  gente  ferma/t  ' 

Colàin  fui  canto,  alla  cera, &  all' habito 
Mi  paion  birri ,  &  fono:  oh  come  dannomi 
Jllteragion  fimil  gente  j confandogli 
Ture  fon  necefianj ,  &  non  potrebbefi 
Senga,  loro  oggi  di  nel  mondo  riuere . 

v  •  • .  ■  .  •  '-s  -  ,  '  JzT-  v  ^  i  i 

SCENA  DECIMA. 

Birro.  i.  Birro.  iL 

!.j.  T\  Ifiì  ben  io  farà  qualche  pillacchera 
LJ  0  qualche  briga, odifagjo  fenfyfU 
idi.  Che  vuoi  tu  far ,  non  fi  può  fempre’l  premio 
Hjuer  d*  ogni  faccenda,  &  fe  comandaci 
Ccfi’l  padron,conmen  per  noftro  debito 
Tur  vhbtdtre.Rd.Gl'ìè  ver  ma  troppo  fmle 
JZ’L  Capitano ,  io  l'harei  al  fegretario 
Mandato ,  0  agli  Otto j  &nonprefo  tal  carice 
Sopra  dime.  Bài.  nonfopportaùa  indugio 
il  cafot  che  quefto  Stoldo  Malefici 
Co  i  danar  di  colui  debba  h or  (ffere 
Jnfulramldar  vìa ,  per  quel  eh* intendere 
Totetti  da  colui ,  a  cui  doue  habita 
Domandai. £.i  che  tidijfìB  il  eh* egli  sgombera 
Co  ha  visìo  rf  irne  roba  ^  &  poi  picchiandogli  ' 

F  l  L’vfcio 
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Vvfcìo  non  fà  ri/poflo  mai  da  anima 
Jiata.B.i.chefaren  hora.B.ii.vò  chetiamoci 
Qui  un pochetto s’e*  tornafie. B.t.e canchero 
Lo  mangijion  baH’egli  haueral  debito 
Sodisfatto  in  fin  quii  ptu  predo  andiamone 
*A  ber  vn  meTgettmo.  Bài  fi  ma  Je  man  cano 
2  danar  da  pagare .  B.  ue  je  qui  diamoci , 
haremo  ehi  B.ii.  lS(e  haremo,fe  ci  capita 
Tfe  lo  merren  prigione ,  & fe  meniamolo 
Tagherà  la  prejura ,  &  caueremone 
Lo  Scotto  pur .  ma  fta  veggio  qua  carico 
Vnfacchin  d*vn  foriero, potrà  forsejfere 
2{pba  di  queflo  Stoldo ,  ma  tiriamoci 
Vn  popiu  qua,  &  veggian  doue  fcarica . 

SCENA  VNDECIMA. 

Panvrgh  i  o,  vn  Facchino  col 
Cofano  in  capo. 

Birro.  i.  Birro.  ii. 

NO ,  odi  pur,  io  andrò  innanzi  vn  quinu 
O  venti  paffi^  &  quando  io  farò  all*  vjao 
Doue  tu  hai  à  picchiar  tei  farò  intendere 
Con  uno  f purgo  cefi.  F.bene.  V.  fermati 
Quiui,  e  picchia ,  ej  quando  gli  apriranno 
Di  quoti*  é  roba  di  Stoldo  Malefici 
M  buffa  &  entra  in  cafa ,  <*;  poli* in  camera 
In  luogo  faluo  fai.  F.madefi  feguita 
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Tur  lo  cammin .  P./i  cfo  «oh  ifdimenticbi 
Il  nome .  F.  «ow  fewf r  Sfo/do  Malefici 
Uo  à  dir.T.  oh  tu  fetvn  paladino 
Tu  tieni  a  mente  bene.  F.  fi  fi  feguita 
l^on  dubitar.  B.ii. io  voglio  vn  poco  intendere 
Di  chi  ré  quella  roba .  Figlio  fermati 
Vn  poco .  F.  che  annomanni.B.it.  quefio  Cofano 
Dotte  lo  porti  ì  F.  non  tei  faccio  dicere 
B.ii.  Come  nò  ì  chi  e* l padrone. F.  Stoldo  Malefici 
B.ii.  Quefio mifbaflayvè  che  pure  sgombera  vè 
Fermati  qui ,  k  dimmi' doue  f  carichi 
Tu  quefta  roha.F .  mi  noi  faccio  dicere 
B.ii.  Chenomlofai.F.no.B.i.chc  fi  che  notte  lo - 
Faccian  faperey  o  dillo  fu  afino 
Voltati  in  qua. F. mi  fate  torto  dianole 
V.  Che  co  fa  è  f  che  v'ha  ei  fatto  ì  eh  lafaateb 
Venire  auanti.F.coflorfaper  vogliono 
Dotte  s'ha  [caricar e. T .  perche  caufa  ì 
B.i .  Terche  ci  torna  bene.  Bài  .perche  ti  mefcoli 

T u  qui  fra  noiy  che  n'hai  che  fare  ì  V.  importami 
Son  robe  mie.  B.ii.  fei  tu  Stoldo  Malefici 
Tu.T.meffer  no.B.i .  adunque  perche  ciangoli 
Che  le  fon  tue  ?  T.  pe  rch'io  l'ho  in  mia  guardia 
B.ii .  Be  dotte  vai  con  elle.  T .che import aui 
Saperlo.  B.i.  ah  fi  Cè  quella  bellà^imp orlaci 
P.  Et  io  non  ve  lo  pò  dire,  perche  debboui 
Contar  i  fatti  d'alni  ?  B.u.fon  mflriffimi 
Qutjh.B.i.  che  accade  tante  chiacchiere 
Vienne  con  ejfo  noi.  T.  borfu  lafciatelo 
S.ii.  merremo  anco  te.F.  perche  jion  dicigli 
Dotte  ne  gimo.T.  andiamo  à  cafa  Mgabito 

F  3  Della 
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Della.  Trefjfy.ma. andate  dea  fa  ^gablté 
QueRa  non  è  ia  via.P.mi  torna  comodo 
Jlndctr  diqm.BJ.  &  J  nei  torna  còmodo 
Che  queRo  F irli®  poni  queRo  Cofano 
Ber  hóm  énftno  a  gli  Otto.T.  eh  inferitelo 
Ch  ho  io  a  far  àgli  Otto  ?  Biniti  qua  dico  affino 
*2sl  m  odi  me.  Fi  bora  Uba  inièfo  lafciàné 
ndarcon  Dio.BMj/a  là  duo  non  adoperi 
Il  ha  Rane  Sbandi  anneW  Le  perche  fateci 
QueR  ingiuria  i  B  dimoi ìifaecìantoLngmrìa  ' 

Sis  tu  di  l  vero ,  me  à  non  menartene 
Trigion  cotiéjìo  noLT,dite  ta  caufi  ’ 
tAimendi  q ue Wìnfdto.BSù in fulto ì  B.hdignene 
BJi.  Terche  l’è  roba  di  Stoìio  Malefici*  • 

L  hai intefo  mèì  *p.  perche  à  S tòlda  Malefici 
Fate  queliti  ì  Bili.  Va  la  ìVoppo  IpuóVÌftiendere 
Battiti  qmfib^V  .e*  ei  perche  gli  ha  debito 
Dite  l  digrati ahB.  \  fi  perche  gli  ha  debito 
Ma  dimane .  B.  ih  egli  ha  fati  o  vna  i  rftitia 
Mvn  huomo  da  bene  ÌPt  ber  afe  oliatemi 
La  non  è  roba  di  $  tolda  Malefici'  - 
Ter  queRa  croce  certi ella  è  d’M?  abito 
Della  Treffa.Bj .  o  Vanne  che  ci  bai  fr acido 
Che  l'hai  detta  in  feimodhT ,  aspettatemi 
t  Che  ve  lo  metrò  qui.  F,  non  vo  far  carico 
M\  *  B:  ?•  nò  uà  pur  la.T.bdhF,  sbrigatela 
Ch  io  lo  fv feto  m  terra, V,  deh  affrettatemi 
Buon  compagni  di  gratta ^ebe' troppo  obligo 
hard  con  vói  quel  gentil’ 'huomo  .F,  cànchero 
*KSm  vfi  siar  piuqw.B.hrìon  pofar figlio. B.it  afcol- 
Icquefla  è  roba  comedi  dridgabito  {u,ni 

Venga 
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Venga  egli  infine  agli  Ottona  lafeguita 
Tu?  H  viaggio. va  la.B.iheglifiafubito 
fenduta  P.  ah  Dio,  Bài,  non pin parole fpacciati 
Va  per  lui*  P .  ab >forrtuna,ah  forte  ptffima 
^4  punto  ben  ci  è  caduta  la  grandine. 

In  fui  far  la  ricolta,?,  la  che  dianolo 
Ha  fatto  Stoldoìche  in  fi  cupo  pelago 
Ci  ha  mefiti  &  in  tal  trauaglioì  oh  Hip  polito 
Che  dif piacer  d’I  tuo,?  che  domine 
Debbi  tu  dir  da  te  fìejfo  fornendoti 
Tonar  a  gli  Ottonò  al  bargello  in  cambio 
Della  iva  ca  a  amra,al  manco  hauejji  tu 
(  Donumue  tu  fei  posto)pagien.gia. 

H  c  ti  jeep  tifi*  mckno.i  b  fognandoti 
Che  fe  ti  fiuopri  favai  doppio  beandolo 
Ch  Dto,oh  Cielo, ma  che  sìò  io  a  perdere 
T  efp0)bifogna  penfare  al  rimedio 
Ma  che  faro  ì  doue  andrò}  che  poco  ordine 
Ci  veggio  buonOytna.poi  che  Àgabito 
Ho  nominato, vò  cercar  à'^Agabno 
Che j  ci  poti  à  f  ors  à  tanto  dijordine 
Tori  -j  il  rimedio  con  dir  che  quel  cofano 
SiaftWycheglie’l  potrò  dare  ad  intendere 
Fac  mente  :  p  er  effer  molto  finale 
%/l  quel  (  he  ci  mefiò  [eriga, che  fappia 
Clr  Hippoliio  v’é  dentro,  il  che  delibero 
T sner  celato, per  no;,  far  piu  fcatidolo 
Che  ci  fi  a  in  fin  qui, e  vihaucn  *  ole 
Sipotrekb’efibqmr  tutto  qnelC  ordine 
Chef]  è  iato, ma  doue  pcfi’hor  irmene 
'Da  Cattai  lo  iob  Dio  hor  vorrei  hauer  baie 

f  4 
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Ter  Volar  qui  e  qua. ma  per  dio  eccolo 
Eccolo  qua, oh  fortuna  propina 
Volendo  a  no  fin  trattagli  j occorrere 
Hor  è  il  tempoiio  voglio  andargli  incontrai 
■  '  \ 

SCENA  XII. 


To 


anvrghio,  Agabito, 

Dio  Vi  ha  mandato  u igabito  à  (occorrere 
M  caft  noftritevoHriy& a  vn  dtfordine 
Riparar  grande.  M.  che  è  natoyche fcandolo 
C'è}  T.  grande.  M:diJ}u.  T.  il  vo&ro  Cofano 
Tieno  di  quelle  robe .  M.  che  hai  T.  trouaft 
In  man  de* birri,  M.  come  birri,che  hannolo 
Tegnorato per  roba  d'altri.  V .  an^i  hannolo  ^ 
Toriato  agli  Otlo,M.in  che  modo}  T.credendofi 
Ch’ella fia  roba  di  S tolda  Malefici 
Ch’ho  io  a  far  con  S laido  Malefici 
Ioì  che  la  roba  mia  fia  ita  m  cambio 
Della  fua  àgli  Otto}  &  egli  anco  che  caufa 
Ha  agli  Otto.  T.  io  non  tosò, ma  ben  la  cauja 
Che  han  tolto  il  vofiro  i  birri  è  che  e’veddono 
Vfcir  di  cafa  S tolda  queHo  Cofano 
Chelomandaua  per  dar  pegno  Hippolito 
*A  vn  amico,che'l  feruiua  fubuo 
Di  quei  dar, ari.  bora  cotìor  penfandoft 
C h* ella  fufie  fui  roba, con  gran  furia 
Sen'fa  voler  afcoltar,ò  intendere 
Ch’egli  era  votirozal  primo  vial  portarono . 
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»  ab, ah. cote  Ho  poco  importami 

Lo  ribarò  ben  to,fe  altro  fcandolo 
'Hpnc’é  nato  mi  baff  a, come, intendono 
Ch' è  roba  mia,me  lo  rcnderan  fiibito 
T .  Clt  è  ver, ma  nondimeno  andate  a gabito 

Hor  bor,non  indugiate.che  fe  l'aprono 
Si  potré  forfè  fra  tante  man  perdere 
Qual  cofa.A.banrì  e'ia  chiane?  T.  nò,  ma  fogliono 
S erudir  fi  del  magnano.  ^ i .  eh  nò  diauolo , 

l'aprirran  fi toffo.T.  eh  andate  ^ igabito 
Il  ora, fate  a  mio  modo,& ingegnatevi 
Schifar  tutti  i pericoli Jn  che  incorrere 
■ Potremo .  A.  io  andrò  bene,ma  Hippohto  *  > 

E  cavalcato?  V.  ahime,che’ben  credettefi 
Di  cavalcarla  poi  nujc itogli 
*Kpn  è .  A.  come  cofi ,  e  che  disgrafia 
Oli  è  nata,il  padre  il  tiene  eh?P.vn  oflacolo 
M  olto  maggior  e  il  tiene, cb'  or  non  poffoui 
Raccontar.  A.  non  importa,ma.V.eh  Agabito 
V  olendo  far  benefico  a  Hippohto 
Andate, & rifeotete  il  volito  Cofano 
Hor  bora.  A.  0 ,  tu  hai  la  gran  fretta  Hippolito 
ha  a  fenttr  nulla, quando  perdere 
Ben  lo  doue[fo,o  guardaifi  che  non  te  ne 
Dar  pensiero, quantunque  io  fo  che  perdere 
*\on  5* ha  già  mai. quando  ben  (0  tene ff  imo 
Colà  va  mele  che  ni  importa?  V.  oh  dianolo , 

Che  dire  voi  ?  A.  nonodi,non  importami* 

Ma  rìiorniam’hor  vn  poco  al  proposto, 

Ch  e  Va  oi  ’  ci  dir  di  q  u  off  0  fp  òfb  ligia, 

Che  ne  farà.  T.ò  togli  hor  m  che  imhrenùno 

Che 
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Che  ne  farà.  T.  ò  togli  hor  in  che  imhrentine 
Entra  cosini  quando  ci  hard  a  foccorrere 
jt.  Che  di  tuì  V.  chelpoirefti  voijoccorrere 
E  far  che  non  la  piglkjffi.  A .  dichi  arami 
Quel  eh' io  ho  à  fare»  3? .  andar  pel  voftra  cofano v 
La  prima  ccfa^rpoi  accomodargliene 
V ri  altra  volta »  A*  non  è  necefimo 
Coiefio.  33»  oh  perche)  A.  perch'iobo'l  comodo 
£•  prestargli!  danari bora  jn fognami 
Tur  dettegli  è .  T.icfinfiafor^a  dirgnene . 

Ma  ecco  Bartolo *  A .  come  di  ì  7\  che  Bartolo 
.  Mìo  padron  veggio  qua  andando  pel  cofano 
Verrò  colà  ancor  io.  A .  dimmi  Tanurghioy 
„  JPoue  ho  io  a  ire.  V .  a  gioito  penfo  cb\ 

V hahhin  portato  jna.il potrete  intendere 
Al  Bargel  da  eque*  bini.  A  •  Sìa  ben  balìamh 
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Panvrghio,  Bartolo. 

• 

T .  Tl  Ingranato  fi  a  Dioiche  pure  fpìgnere 
X K^VeTho potKtoùnfine  ogni  minima 
Co  fa  ha  in  fe  diffidili  à  a  conducerla 
Al  fuofine^fe  vi  và}forfefe  H  Ippolito 
hìà  tanta  pa^ien^a  di  non  mmuerfi 
A'  far  rumor  fi  potrà  v far  dei  pelago 
Et  io  potrò  hor  piu  quieto  intendere 
Da!  mio  padronale  a  Stoido  Malefici 
Ida  / duellato ,&  fe  quefio  difuritne 


Ha 
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Ha  fattegli,  che  à  tutto  confi  domi 
ì{ipar  poi  che  quefit  danar  trouotni 
in  nfdrtiper  ciò  che  fecondo’  l  fuo  mnouerC 
Pyifp onderò, &  penferò  al  rimedio 
Infiemementé^&  ft  barò  attuata 
Mi  varrà  hor  :  Dio  vi  fatui: £.  obTanurgbio ] 
Tu  non  fai ^  quel  ribaldo  del  Malefico 
T.  0,  io  fon  chiaro  ,to  ho  tromto  libandolo 
B.  T{on portò  que  danari ,  e auandyio  cfneggoli 

Dice  mille pa^e.  T.  buono ,  e’I  rimedio 
*A  quello  rnha  dato  egli .  B.  allegandomi 
Speffq  non  so  che  Giouanm ,  ò  che  Cordona 
T .  lAbyah.B.tu  ridi.T.  egli  pia  forya  à  ridere 

lAncor  à  vài,  interi  derido9 1  fu  cc  e  dere 
Vd  tutto. È, Come  ì  T.  ma  acciò  che  con  l’anima 
Stiate  quieto , prima  cb’iò  narri  ni 
Slue  fi  à  cofano  vi  vò  trarrai  bruffolo 
Cb'bauetein  l’occhio  :  tenete  q ni y  eccotti 
Gli  danan,che  già  penfau  t’cfia  e 
Terduti.B,  i  danari*  V .  mtfferfl eccoli 
B •  Oh  la  va  bene, bortfi, che  con  fanimo 

In  pace afcolterè,  da  q uà,  hór  narrami 
Ciò  che  tu  vuoi.TJì  nofiro  Stoldo  Malefici 
E  impalato.  B. impalato  ?  V .  la  girandola 
Ha  fatto  da  donerò,  &  fe*l  dianolo 
Volea  per  forte ,  che  nei  gli  lafciaffmo 
I  danari,  come  fumo  per  fare,  erano 
Spacciati  viso  dir  e. B,  dunque  voi  non  gnenc 
Defli  eh  ì  T.  meffer  nò  die o,sfc citatemi 
Ture.B .  abbuono,  ma  come  accorge  fi  cui 
Che  era  paggio  t  VMtrcmifin  fui  con  targane 

C 
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Cominciò  à  dirè  Gioitami  di  Cordoua 
Mi  da  buona  moneta ,  &  al  fuo  debito 
Sodisfa  da  hmm  da  bene,  &  mille  chiacchiere 
Che  io  non  mi  ricordo. B.  eraui  Dattero 
! Vrefente .  T.  mefjernò  e ’  parti  fi libito 
0  togli  come  e* fi  fida,  ma  feguìta 
T,  lo  non  me  rìamcdeua,  ma  Hip  polito 
Come  buom* accorto,  lo  conobbe J libito 
Che  non  era  in  ceratilo ,  &  domandatolo 
Quelche  dicea ,  non  rifpofe apropoftto 
iAll' bor  fenga  dir  altro  egliriprefefi 
l  danari,  che  haueagià  conti,  &  rìmefieli 
*Njl  [acchetto. B.  e'  fu fauio.  T.e  lafciammoh 
Con  quelle  fue  pagaie, che  s'eglidiffene 
D  ì  orni  dica .  B.  fi  eh  ?  non  ma  vaniglia 
Che  dicea  tanto  Giouanm  di  Cordona 
Chi  è  colini  i  T.  chi  fa.B.  ma  voglio  intendere 
Vrì altra  ce  fa,  di  che  mi  dìrabilio. 

Voi  tutti  diceuater/n  S tolda  effere 
S  or  do, e  mi  par  clf  egli  odabemffimo 
•  C otefia  è  l’altra,  ma  forfè* l  princìpio 

Fu  del  fuo  mal ,  gli  è  fiato  intorno  a  quindici 
Di,  che, non  ha  udito  mai  minutalo 
E  poiin  vn  tratto  qua  fi  per  miracolo 
Ricuperò  l’udire,  ma  in  un  medejìmo 
T etnpo  dette  la  volta,  la  girandola 
Douea  Uuorar  dentro.  B.odi anco  credofo 
Cotcdio,chelmal  deipara  ha  origine 
Sempre  dal  capo. io  dicea  ben  che  domine 
Vuol  dir  codini  con  quedìo  fuo  da  Cordona 
F.t  per  dirti  io  penjat  alla  malizia 

Ed* - 
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E  dubitai  di  Lui ,  onde  abbattendomi 
jl  trouar  il  Bargello  gl* eldijfi,  e  dubito 
*Njon  ne  ft a  itoprefo.  P.  ohimè  Bartolo 
Se  gli  farebbe  to  rto ,  &  fenga  dubbio 
Dare  la  volta  a  fatto .  a  fatto  B.  carica 
l^on  volea  perder  il  mio .  T.  come  perdere 
Il  voftroì  non  fapeui  voiy  che  Hìppolitó 
VoFtro  figliuol gl haueua  in  mano ? B.e  fegne  ne 
Hauefii  dati?  ma  io  farò  ben  opera 
Che  e*  non  gli  fa  fatto  torto ,  o  ingiuria 
Veruna .  V.  deb  di  gratta  padron  fatelo  , 

Fatelo  à  ogni  mòy  che  è  da  increfcere 
De  caft  fuoi.  B .  il  farò,  come  rendutì ho 
1  danan\al  Caffìer  del  nostro  Hilario 
Che  megli  diede ,  ma  don' è  Hip  polito 
lo  tei  voleuo  dire  in  quel  principio 
Ch'io  ti  vidi.  V.é  ito  dietro  a  Dattero 
.A  dirgli  che  non /egua  lineante  fimo 
Che  e'  non  fi  e  [fendo  fatto  quel  dipofito 
Come  voleua,acciò  non  nafea fcandoto 
T^ori  vuol  che  fegua.  B.gh  ha  fatto  beniffimo 
“Perche  tu  Jappia,  era  anch'io  di  quell'animo 
Solo  per  non  hauer [eco  à  combattere 
Ma  vagli  dietro ,  e  come  ha  fatto  l'opera 
Diche  venga  in  mercato.  V.  vmbey  ri  cordoni 
Quel  pcuerhuom.  B.lafciafar *  a  me,  non  tene 
Dar  tanti  affanni].  Oh  che  forte grandìffima 
E  Fiata  quella,  o  danar  miei ,  che  rtfchio 
Portato  haueteì  mai  piu  farò  fimili 
Pagaie ,  &  fe  tornate  tutti  a  nouero 
Vo  ben  dir  che  fortuna  mi  fi  a  profpera 


P .  Oh 
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T.  Oh  Dio  il  cafo  è  condotto  in  vn  temine 
Ch'd  ripararci  fariennecefìarij 
11 uomini  preti* affai  piu  che  le  rondini 
E  qpefti  fon  piu  tardi  che  t  (-fuegini  : 

„4gabito  non  par  che  timi  vn  picciolo 

tu  roba  fuay  laquA  penfai,che  tiimoìo 

Gli  fu  (fé  grande ,  &  v'andrà  a  fuo  bell*  agio 

Queff  altro  prima  coni* è  ragioneuole  o 

E  ara  tutte  le  fue  faccende,  &  H  Ippolito 

Starà  nnchiufo ,  &  s  egli  ha  pagienufia 

Sarà  miraeoi  grande,  bene  il  dianolo 

Ci  s'è attrauerfqtp,  oh  che  beflemmie 

Debbici  mandar;  ma  oh  mona  Laldomine 

Efce  fuor  a,  oh  ve  fe  appunto'  l  comodo 

il  anca  di  colorir  il  fuo  difegno 

Ala  vogl'ira  follecitar  ^Agabito 

Chefemi  torna  nelle  man  il  cofano 

$en%a  che  s'apra  ancor  fpero  rettoria . 

S  C  E  N  A  X  I  I  M. 

T  1  t  a  Fante  ,  M.  L  a  l?d  omine, 

T .  \  JE’  E  l'ha  dett’bor  qui  di  dietro  la  Brigida 

J  VjL  Chegli  è  vnhor ,  0  piu,che  con  quel  cofano 
lAnàorno fuori ,in  modo,  che  mnfendocì 
V enuti,  voi  potere  homai  conchiudere y 
Che  ve  Vhabbìa  appiccata.  M.L,  eh  io  non  ne  dubito 
Punto.  T.  s'io  fufi'in  voi ,  il  farei  mettere 
In  pvigivn  il  tutine  ciò.  M.  L.  io  vò  al  notaio 
•  Ter 
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TerqueFlo,&  non  per  altro ,  vò  ch'impari  à 
Straniar  vna  mìa  pan .  T,  Cy&  voi  fauia . 

Ma  eccolquaM.L.  egli  è  fi  :  affettiamolo 
Qui  in  fu  i’vjcio.  T.e  vien  con  nuove  fattole 
Che  credete ì  M.L .  io  meV  so  qui  fio,  ma  infilalo 
Tur  venire ,  ch'io  mi  fin  me  fi  a  nel  animo 
IQfiiacquargli  vn  bucatoy  come  ei  merita. 

S  CENA  XV. 

Stoldo:  M.  L  aldo  mi  ne. 

T  I  T  A. 

*•  ^  traditori ,  oh%aff affini yoh  perfidi 

'kJp  Cefi  fi  fa  agli  amici  che  fi  fidano 
*A  quello  modoy  à  qucHo  mò  fi  trattano  • 

Quei  che  con  tanta  fede  fermr  vogliono  ì 
M’hanno  aggirato  com  vn  arcolaio 
E  menato  pel  nafo  com'vn  bufolo 
Ter  farmi  poi  fi  rilevata  ingiuria 
E  fi  gran  torto ,  ma  fio  non  mi  vendico 
M  fette  doppi} ,  che  rni  venga  il  canchero 
d.L.Ve  come  e' vien  borbottando.  T.  e  fantasie  a 
Lafiufa ,  che  vuoltrouare .  M.L.deh  lafcialo . 

.  E  m'han  creduto  far  male y  e *  in  la  trappola 
Efmarran  loro ,  ch'io  vò  à  mona  Laldomme 
Dire  ogni  cofa .  T.  vdite  che  vi  nomina 
i.l  .Tfpminerò  ben  luì ,  fi  come  e  merita  , 

Tel  nome  fuo.  5.  io  non  vo  che  lacolghino 
Cefi  nettale fi  ne  nafe  e  fiati  dolo 

Suo 
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Smo  danno,  che  chi  vuol  male,  mal' babbitt 
Vò  dirgli  apunto,  com'egli  ènei  Cofano 
Ver  tor  l'honor  alla  fanciulla,  &  hdbbiafi 

I  fuoi  danari  ch'io  ne  lo  disgravio 

Sò  ch'ella  me  ne  douervà  hauer  obligo 
S'iogne  nedico,&  mi  farà  piu  facile 
Ter  quefho,  &  pm  benigna  nel  nfcuotere 
Quel  che C batter  da  me.  ma l  è  a  l ' vfcio 
jLdtjfo  è  tempo,  voglio  andar  ,  &  vadine 
Che  vuol ,  rsfl  vò  fare .  Mona  LaldGmine 
Là  ben  trouata.M.I.& io  ti  vo  rifpondere 
C  ometti  meriti  il  mal  venuto.  S.ob  M.L.ollaba 

II  mal  venuto  fi  :  c(  fi  fi  trattano 

Le  mie  pan  ehi  V.  coli  e'  [e  ne  debbe  e/fere 
%Ameduta  daje:  venia  perdimelo 
Mona  Laldomtne : M .L.e  che  accade  dicami 
Quel  ch’io  ho  vitto.  Sjmn  ne  fon  già  tanfo, 

Di  quello  fiato  io. M. l.e  chi  nè  cauja 

J  vicini  eh  ?  tu  ti  da}  ad  intendere 

Terch'iofu  vna  donna,  ér  fia  vedoua 

Jl  quefto  mò  ttr aliarmi  ehf  S.doleteui 

Ture  di  chi  è  flato.  M. L.e  chi  domine 

£  flato  fe  non  tu  proprio.  S .egli  dtcoui 

C tì  io  non  ne  fapeua  nulla fubito 

Ch'io  l'ho  fdpuio  ve  l'ho  de  ito.  M.  L.io  dubito 

Che  tu  non  fogni,  chi  egli.  S.  H ippolito 

Degli  jllberigki.  M.  Il  ch'ho  io  a  far  con  Hippolit 

Degli  ^4 Iberighi \  tufei  quel  ch'hai  debito 

Meco  non  ei.  Sf.no' l  ni  ego  mal' ingiuria 

F'ba  fatt' egli, io  voleua  che  gitt afillo 

Tgel mi: .^ò  deità  via. M. L.e  chef  S.il  cofano 

Che 
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Cta  cafa.M.L.  ab  tu  vorrai  pur  ejjere 

Vn  trisìojcbe  vorresti  darmi  a  credere 
Hauermdo  mandato  eh ?  5*.  nò ,nò ^dianolo 
Cote  fio  non  dico  io, tutta  d’ Hippolito 
E' fiatai' umettatone.  M.L. pur  H  tppolito 
Come  se'fuffe  tenuto  e '  tuoi  debiti 
Vagar  egli.  S .  e  t’ha  fatto  per  fio  comodo 
V {pn  per  pagar  per  me,&  confapeuole 
Hpn  ne  fon  già  flat'io.M.L.e  mi  pare  effere 
*Alle  mani  con  vn  pastose  que  fi' H Ippolito 
Ch*  ha  fatto  in  fin.  S.  come  eh' ha  fatto  ?  il  cofano 
V* ha  fatto  entrar  in  cafa.M.L.ah  pur  fi  forbice  9 
V{on  odi  tu  che  non  l’ha  battutole  tengami 
S  ol  di  quc-flo  ingiuriata, che  mancato  mi 
Set  delia promefia  ;onde  Hippolito 
Di  ciò  non  ha  che  fare.  S .  dunque  il  cofano 
Jgon  vi  è  venuto  in  cafaebì  M.lfi  fi  tornaci 
Vure,non  odi  tu  che  nò.  S.  oh  perdonatemi 
U.L.Oh  io  fon  bell' e  pagata,per  donatemi 
M’ha  fiodisfatta.  S.  di  graziala  fidatemi 
finir  quel  ch’io  vò  dire.  M.L.nonvò  tue  fattole 
Viu  ascoltare.  S.  fate  voi  io  diceualo 
Inbenefigio  voftro.  M.L.e  ebeì  S.  che  Hippolito 
Ha  difegnatoje  non  fiate  cauta 
Conia  vofira  fanciulla. M.L.e  che  m*  bai  frac  ida 
'Kton  m’ entrar  cefi  vè,che  payjengia 
Vfonbaro  pd.  S.  Stale  a  vdirc.  M.  L.  letamiti 
Dinanzi,  T.  oh  guardi  vn  polche  bella  f aitala 
Vgoi  habbtanpenfatUìChe  la  miglior giouane 
Jgon  ha  firnige,e  co  fi  ni  con fiu ■  chiacchiere 
V mi  dark  infama,  S.  £_v  Dio  gfi  é  vertjfmo 


Le.  vinari  a. 


G  Quel 
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Quel cb’ió vi dicOyfe  non riparateui 
Ven'auuedrete.M.l.  o  variava  che  troppo tnì 
Hai  infaflìdita.  T .  deb  fatelo  mettere 
In  prigione’ Igaghffo  come  e' merita 
M.L.  Sta  cheta  tu  :  va  via  va  S tolda. S  oh  ponevo 
Me  cbybo  io  fatto  dalla  troppa  collera 
Vmtc:  io  ho  fatto  in  vn  tempo  medefimo 
Male  à  me  fi  ef io,  alla  fanciulla,  &  a  Hippolitò 
Ho  guà$i’ ogni  di fegno:  oh  va  a  ficcati 
In  vn  ctffio,  poveràccio,  come  menti 
M.L.  Guarda  fe  hoggi  fon  catti  ni  gli  b  uomini 
Co  fluì, perciò  che  gli  è  mane  aio  l’ordine 
Di  pagarmi, perch’io  non  V babbi  a  fìrignere 
Ha  fatto  quefio  trottato  d’tìippohto 
Et  della  Manetta  mia.  T.  ve  detelo 
$.  M  me  coìtiti  èri  hor  quelle  poche  baggfiebe 
Che  ho  in  cafà  Ituar  via}&  in  vna  regola 
Entrar  per  fempr  e, che  tanto  è  p  off  bile 
Far  hor  cento  ducati, quanto  aggiugnere 
Mi  Ciel;miù  dannoso  fon  d’ogmmd  caufa 
M.L.  T  ita  io  mi  pento, che  non  volli  intendere 
Che  rotea  dir  coi  fluì, che  poirebb’ e ff ere 
F  or  Panche  qualche  cofa,che  maigndafi 
xAl  lupo  che’ non  fui  m  paefe,i giouam 
Soni  gù uani  alia  fine.  T.cb  laj datelo 
Dir, voi  intende  Hi  puf  flaWan'ctitìipp  olito 
Hakem  petfo  móglie  quella  vedeua 
Degli  sgolanti.  M.L. è  ree  ma poiìT.  ducine 
Che  voi  vogliate, che  con  fio  gioitane 
In  fui  t  or  mogbe  fàeeffe  vna  firn  He 
Cofìi.M  .L.obfdrèjutfcl primo  «che  i  giuliani 

hi 
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In  verità  hanno  una  gran  uergogna 
jl  far  tal  cofe,  è  7  nfpetto  rmeneglì 
Della  moglie .T  Jant' P  potrebb'cjjere 


Ma  non  lo  credo,ch' è  affai  piu  fmplice 
Ci)  un  colombo  è  la  Manetta ,  &  huomini 


Tfon  guarda  in  vifo  mai.  M.Ls'ellafia  femplicB 
Et  buona  la  farà  per  fe.T. eredititelo 
Cotejio .  M.L.  ma  quel  trottarmi  d'HippolitO 
!  Et  parlare  per  Stoldofà  ci)  io  dubiti 
Qual  co  fa, che  non  fon  caritateuoli 
H  oggidì  tanto  le  per  font :  vogliaci 
Tenergli  occhi ,  &  anco  ben  intendere 
Dalla  Manetta  mia  fcquesla  pratica 
E  vera,  che  gli  è  forza  eh' auueduta  fe- 
T^e  fia.  T .fi  fi  y  &  diramelo fubito . 


Il  Fine  del  quarto  Atto . 
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ATTO  QVINTO- 

SCENA  PRIMA. 

Mona  Laldomine, 

T  i  t  a  fante . 

Edi  pur  Tifiche  Stoldo  Malefici 
*Nj)n  fognaua ,  ne  mica  il  nostro  Hippo 
lito . 

Che  mei'harebbe  appiccata  ,  fel  co¬ 
modo 

Haueffi  bauuto,&  non  ritenendo 
Vero  la  moglie y che  lafcioccherella  gli 
TreHauafede.  T.  oh  mona  Laldomine 
Chi  non  darebbe  fede  a  vna  lettera 
Di  Sua  man  propria;  M.L.e  coteHa  lettera 
»  E'  quella  che  mi  fa  venir  in  collora 
Con  efio  lei ,  pari  egli  conueneuole 
Ch' vna  fanciulla  come  lei  habbia  animo 
Di  far  tal  cofat&  pigliar  firmi  lettera 
Quella  è  colei  che  tu  chiamaui fempliceì 
T .  Oh  Sellagli  è  mandata.M.L.eh  che  m’hai  fr acida 

7<tj)n  Vhaucua  à  pigliare:  percioche gli  huomini 
Fan  pei  di  qneRe cofe}&  fe  ve  Vamono 
Che  è  peggio. T-naff e  gli  è  vna  morte  a  v  merci  % 
Voi  dite’l  vercjna  non  par  ragioneuole 
VerèyCh’hauendo  dijua  mano  fcnttoli 
Etpromejìo  duorla:  poi  tradì  se  hita 

Col 
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Ce'ltom'vn'aUraySÒ  che  non  é  lecito 
Hauerdue  moglLlVLL .  e’nonèanco  lecito 
Far  molte  cofe3che  tutto* l  dìfannoft 
Ma  da  poi  che  la  cofa  è  in  quefto  termine 
lo  mi  uoglio  ingegnar  di  far  ogni  opera 
OyCbe  la  fpofì3  òche  la  doti.T fatelo 
Che  la  fia  carità. M.  L^e  prima  à  Hilario  > 

Lo  vò  dire3di  poi  con  quella  lettera 
Se  non  giouerà  nulla  voglio  andarmene 
*Agh  Otto . T. oh coJi.M. L.  ma lanonmerita 
Bene  alcuno ,ma  vò  farlo  per  mio  debito 
Che  nquanto  à  lei  fari  mercé  mandamela 
Scalca  e  gnuda3& infegnarlt  attendere 
fimil  cofe.T.hor  fu  fuy  per  lo  meglio 
S’ha  pigliar  ogni  cofa3  ma  oh  Hilario 
E  cclà.M.L.doue*  T.  ìnfulcanto  uedetelo 
Cbe'uienein  qua. M. L.l' ho  ueduto  hor andiamoli 
*A  fargli  intender' queft a  bella  Fioria . 

SCENA  SECONDA. 

Hilario,  M.  Laldomine 
Ti  ta.  Giannacca dentro àlufcio. 

H.  \X  /  J>*r  gran  fatto, che  da  polche  Bartolo 
XVJL  Si  lUpartì  da  me3  io  mai  non  l'habbia 
hfue  àuto 3ne  ancora  ilfuo  Hip  polito 
O  il  famiglio  almanco  per  intendere 
Qual cofa3ma.M.L.  Iddio  ui  fatui  Hilario . 

iT.  E  uoì  ancor  che  ci  èì  M.L.  mi  par  intendere 

G  3  Ch’hai 


101  ATTO 

Ch' abbiate  rimaritata  la  Laura 

Vofìra  figliuola  al  vichi  voflro  H Ippolito 

De  gli  Alb erigi  eh  ?  H.  e*  potrebb'ejfere 

E' ferie  ragionato ,  ma  che  caufa 

V imuoue  a  domandarne}  M.L «  vna  caufa 

Honrjla,e  quesìo  è  per  favui  intendere 

Che  cote  fluì,  che  volete  per  genero 

Ha  toh' vri  altra  moglie. H.  come  domine 

V  ri  altra  moglie  ?  M.L. vri  altra  moglie.  H. dà  auolo 

Lo  faccia. M.L.  egli  è  quelche  voi  vi  ite.  H .  ditemi 

Vn  poco  chi  ha  e' tolto M.  L\h<z  tolto  vna  che 

lo  ho  in  cafa ,  benché  il  matrimonio 

'Lfon  ha  già  con  fumato ,  ma  per  lettera 

Di  fua  man  propria  gli  ha  prome[fo,e  quefta  è 

La  Jua  lettera  dotte  egli  s'oblsga 

Di  tarla  à  ogni  modo. H. io  Strabilio, 

Madri  è  cote  (lei  ì  M.  I .  vna  poneva 
Fanciullate  he  non  ha  per  fon  a  ^  &  credefi , 

Che fìa  da  bene ,  &  certo  potrebbe  effere 
H .  Bifogna  altro ,  che  dir  la  potrebb'effere 

Donde l'hauefti  voi. M.L.  la  vn  da  Empoli 
mimico  mìo  detto  Tapi  di  La7gero 
Che  l'anno  appunto  paffuto  t'affedìo 
La  portava  à  nocenti.H .  &  ei  donde  hebbela  ? 
M.L  Da  non  fo  che  faldati  che  paninoti  fi 

Dì  quel  CaftellO)  &  à  cefo  la  lajciarono 
,Ahn Jua  donna. H .oh  D  o  che  bor  rìcordomi 
Della  mia  >  &  je'  fidati  non  l'haueffino 
Vcctfa ;  direi  questa  potrebb'effere 
M.L.  Che  dite  voi  ì  H.dicOjche  potrebb'effere 
Come  voi  due  alla  Ventura  nobile 

MA 
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}jct  poi  che  non  fi  fa,  è  ei  ragionevole 
Cofa  per», che  l’ babbitt  vn  par  d’HippoMO  ì 

1W.I.  Voi  che  fe  ne  contenta  è  ngnianeuole 

i,  '  Male  fe  ne  contentatotene  pratica 

Di  tome  vn'altra.M.L.tant’é quefia  lettera 
MoBra  pur  che  fe  ne  contenta  battendola 
Scritta  di fua  man  propria. H .  le  fon  favole 
C  cteBe,e'nonè  il  primo,  che  vnafmile 
Lettera}  crine,  per  far  vn/uo  comodo 
Ct  bifogn  altrà.M. I .altroì  Iocredo  Hilano 
Che  s*to  mostro  à  gli  Otto  quella  lettera 
Che  bijognerà  che  la  tolga.  H.eh  eh.  M-L.  vedretelQ 

H.  Volete  voi  un  coniglio  eh  è  ottimo  ? 

T ogliet e  uene  giù,  &  fiate  cauta 

*Per  l'auuemr'cbe  non  eafcbmo  fcandoli 

Incafa  vofira,c tìalla fin  (  per  diruela  ) 

fiat  danno  uoftro ,  che  volete  faccino 

Gli  Otto.M.L.  Come  che  i  nò  che  gne  ne  faccine 

T or  per  forga,ò  per  amore. H. adagio, 

Jgon  fi  fan  que  sì  e  forge, come  à  credere 
forfè  w  date: penfateche  Bartolo 
Se  ne  (ita  ehi  quando  mai  lo  f arrafferò 
(  Che  anco  non  Iocredo)  eh' una  picctola 
Somma  gli  dia  per  dota  fi  a  (  credetemi  ) 

Tutto  quello  dei  mondo,  &  que si' opera 
Toffon  fare  gli  amici,  &  piacendovi 
AL  d  adopererò  io  :  è  so  eoe  Bar-.vlo 
Mi  pregia  fede, &  anco  fa*  ò  cofa  che 
*Aifin  m  piacer  a, che  troppo  t  a  enfia,  mi 
Delle  fanciulle. IL  vi  ?  ngragjo  H  nano 
Ala  uà  far  qucua  prona,  voglio  andar  me  4$ 

G  4  Uglì 
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gli  Otto.U.fe  voi  fiate  di  quell* animo 
*lgon  cièche  dire,  voifapetel  prouerbio 
Che  alla  pruouafì  [conica  l* afino 
L.  Sta  alla  buon  bora  :  Vienne  Tiia,andianne 
lo  non  cvedoyche  al  mondo  fia  poffìbile 
Trouarvri  animai  tanto  caparbio  v 
Quanto  èla  doma,quando  le  s*  incapano 
Di  voler  far’vna  cofa  :  il  dianolo 
Jfpn  le  terrebbe  :  ma  ben  mi trafecolo 
Di  questo  fatto,  che  mi  pare  H tppolito 
Gìouan  tutto  da  bene ,  ne  da  commettere 
'Si  fatto  errore  :  infin  gli  hnomim  ingannano 
* Altrui  con  la  prefengia ,  ben  che  vn  fimile 
Errar  de  per  donar  fi,  a  vn  eh1  è  gio  nane 
Che  gl* hanno  delle  voglie  :  vò  che  Bartolo 
One  ne  perdoni,  &  fé  vorrà  attendere 
jllle  parole  mie,  vò  chefaccia  opera 
s  Di  leuarfi  dinan'gi  quefla  vedoua  . 

S'to  farò  à  tempo,  prima  che  lavadia 
Dinangì  à  gli  Otto,  che  con  vnafauola 
Si  potrà  forfè  à  quello  por  fienaio 
Con  molto  piu  fuo  honore.hor  voglio  andarmene 
Infima  cafa,per  veder  contender  e 
S' è,  J e guito  altro. ma  che  ha  queft’vfcio 
Che  non  s'aprefiembe  Svogliono  éffere 
Sicuri, e*  ced  cbìaui Hello  apritemi .tic ,t oc , 

G .  Chi  èia. H.  forilo  forilo  Giannacca,aprimi 

G.  adagio  aprire. H.eb  apri,  che  m'hai  fr acido 

lo  fono  H  ilario.  G.  io  non  vò  aprire  s’io  non  me  ne 
Chiari  fio  affatto,  fi  voi  fu  fi  e  il  diaualo  , 
nò  affettate.  H.  horju  deh  apri  bufolo 

T^on 
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*)^on  mi  fare  §{ar  qui  :  deh  guarda  beffia 
Che  è  queft  ai  G. aliate  il  capo. H. ecco  ancor  dubita 
Egli  non  mi  conojci  tuì  G.  hov  fi ,  &  aproui . 

H.  H  or  efcine  vien  giù.oh  ecco  jlgabito 
Della  Tre/fa ,  che  pur  ritorna  allegro 
G.  Oh  H ilari 0y  noi  haueam  paura  del  Diauolo  ,  ^ 

Che  non  tornaffe.H.va  là  non  piu  chiacchiere * 

SCENA  TERZA, 


Ac  ABITO  Solo , 


.  'CI 

Q Vanto  piu  meco  ef amino ,  &  confiderò 

Ben  queSio  fattoytanto  piu  fantastico  1 
Et fìrano  cafo  par  quel  che  accaduto  mi 
E  :  ne  sò  fe  quel  trtfio  di  Tanurghio 
M'ha  menato  alla  maxgayò  pureerane 
Ignorante ,e*  mi  dij]e,chein  quel  cofano 
Erano  k  robe  mie ,  &  che  portandole 
impegnare ,  t  birri  credendofi 
Fuffen  robe  d'vn' altrove  portarono  ) 

Via  al  bargello ,  &  con  molta  inttan?ÌA  s 
Mi  pregò  ch'io  v’andaj]iì&  ri fcatt affile 
lo  v' and  at,  ch’alia  prima,  come  femp lice > 

Gli  credutile  trouato,chc  portate  le 
Haueano  à  gli  Otto,  anco  quim [libito 
Mudai,  &  domandando,  che  mi  f uff  no 
f  endute  le  mie  cofe ,  offerendomi 
M  pigliar  glifi' amento,  che  leftiffero 
Mie  :  in  vn  tratto  s'aperfe  quel  cofano 

&afe 
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Dafe  afe  ;  &  fallò  fuori  H  ipp  olito  j 
Della  qual  co  fa  ne  rmafiftupido 
Tgonfolo  io}  màgli  Otto  ancoraché  erand 
lui ,  &  li  [amagli  lo  ctufforono  . 
tAl  primo y  gir  come  fu  lor  detto ,  mcffonlo 
jn  prigione ciò  fecton  per  intendere 
i/i  belVagio  don  egli  hauejfe  d  effère 
T orlato ,p ere b  indigno  d  prchibito 
Luogo quel  moda -dalia ,&  io  per  effékuD 
Ito,  &  affermato  in  quel  cofano 
Ffier  mie  robepl  che  appari  falfìffimo 
Fui  ritenuto,  come  iohfdpèuòle 
Di  quefta  cofa ,  &  fui  per  ir  in  carcere 
Chefenons’abbatteuavnmioamicijJimQ , .  - 
Jlqualpromìfje  à  ogni  beneplacito 
DeiMagiftratoapprefefttavmìyDomene <- 
Dio  non  mi  camp aua>  ciò  era  il  premio 
Del  hauer  io  accomodato  H ìppohto 

fol  delle  mie  renfe >  &  di  quelC ofano^ 

Ma  de  miei  panni.  H or  cerco  di  Vanurgbio , 
'Percicche  intendo  uhauerli  fubito, 

Si  per  la  villania ,  che  egli  ha  volutomi 

Far  e,  fi  perche  tornai fian  ficunjjmi 

Che  non  è  per  tor  moglie  cofì  f ubilo 

Che  quando  fi  mette  vn  dentro  alle  carcere 

Le  chiaui  per  vfeir  non  fi  ntruouano 

Cofi  per  fretta:  ma  chi  è  quel  che  vimfene 

In  qua  coi  far  del  [eco, quei  mi  paiono 

Proprio  em  eì  pannilo  vò  affettarlo intendere 

Douegh  puìtache  potnbbom  efjere  * 

S  CE- 


EVINTO.  le? 

SCENA  Q_V  A  R  T  A . 


Tofano  co  panni  fotto’l  brac¬ 
cio  ,  Agapito. 

Varda  come  e’ mi  vuol  dar*  ad  intendere 
I  Cb’ffippolw  fi  a  (iato  entro  à  vn  Cofano 
* Portato  al  bargel  quello  beli* afino 
D  i  q  netto  feruidor ,  &  come  pregami 
Che  renda  i  panni)  &  habbia  p^agiengìa 
Vn  dì ,  ò  due non  lo  U'ofhrf  ne  vendonfi 
+A  me  quette  vtj ciche  :  co  fior  uogl tono 
Ingannarmi,  adunque  è  ragionevole 
Ch' io  inganni loro ,# fhe  dei  mio  vagliami 
Con  quel, eh* io  pofioidi  qui  tra*  fi  debbano 
l  miei  danari. M.  e’uafet  e  medefimo 
Cicalando,#1  guardando ,par  non  fappia 
Doue  fi  ha  ire.T.  ben  eh* io  non  delibero . 
far  però  a  peggio  fare,  notigli  vo  rendere 
Ma  gli  vo  ben  per  quella  fiamma  propria 
Che  mi  promefie  darai  pretto  a  leggere 
Ma  perch'io  non  fio  ben  douc  io  m*hò  a  volger^ 

*A  ritrouar  la  firada,  uoglio  intcndcrlo 
Da  quefio  gentil* huom %  A. e  fon  ceniffimo 
E  miei.  T.deh  fi  gentil' bitumo  infunati  mi 
(Se  ni  piace  però  )  dotte  s'impegnano 
E  Panni. ^tmottra  un  vo  qu  >;  quefio f aio 
E  m:o,e  qufjìa  c  ppa.eì  cappe!,  d  anche  gli 
Strati}  Jan  U  rmvi, dimmi  chi  te^ii 


Ha 
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Ha  dati. T. come  voftro  douet'efiere 
Fuor  di  uoi.^A.fuor  di  te  farai  tu  onde  gli 
Hai  tu  hauuti  ì  dillo  fu.T.che  importaui 
Quefto  ?  U •perche  fon  miei  dico  non  odi  tu  ì 
Donde  ti  fon  venuti  in  marni!' -dianolo 
Che  mi  vogliate  sformare  .JL  .e  torrone  li 
incora,  dagli  qua  ghiotto.  T*  a  bellagìo. 

SCENA  EVINTA. 

è 

Pistone:  Agabito: 
Tofano: 

T-  A  Hime, ohimè,  ch’io  veggio  qua  Agabito 

Mìo  padron  che  s  a^uffa,  io  vo  foccorrerlo\ 
C he  shà  a  far  traditori. oh  Vi  fton  tognene 
P.  Che  co  fai  ji.  quei  pannt.T -ohujlfu  tognene 

Che  fono  è  mieì.T .  due  somi  addo/Jo  ehìT.lafciaglì 
T •  TuJmi  dai  eh  afi affino.  V-  è  damitene 

Dell*  altre  ;da  gli  qua. T. ohi.  M.  hot  cofi  toccalo 
Bene.T .  cefi  fi  fa  à  poueri  buomini 
Che  van  pe  fatti  loro»  T.lafcia  qui .  jl.  dagnenc 
V n  buon  carpicelo. T .ohi^ohi  /occorretemi 
Soccer  eterni  gente  che  marnavano  , 


SCENA 


QJV  I  N  T  O.  'io? 

scena  sesta: 

Hilario:  To  f  a  n  o:  A  g  a  b  x  to: 
Pistone. 

H.  /  i  He  romorfent’io  qua:ob,ob,-Jg<>bito 

Che  fate  voti  T.  ohimè  che  rn  affaffinand 
T.  Ve  che  meglio  lafciasb.  T.  ohimè  mi  tolgano 
Le  co/e  mie,  ^4.  che  cofe[tueì  H .  ehlafctatelo 
%A.  M’haueua  rubatoquefti pannile  andauali 
JL  impegnar.  T.  è  non  è  verfiafciateui 
Dire  che  mifur  da  vn  giouane 
Da  ben  eh* io  gli  impegnafiuv  io  vbbidiualù 
*A.  Tu  menti  per  la  gola  che  rubatigli 

Debbi  hauer,T.buom  da  ben  s*  io  fon  pouero  , 
lo  non  Jon  ladro .  A.ardifci  anco  nfpondere  , 

T.  jirdifco,fi  e  troppa  grand’ ingiuria 

Mi  fate,  JL.  tu  n' barai  delTaltre.H.eh  *AgabitQ 
Hpn fate  tonde fei  tu?  T.da  Monte  rappoli 
H.  Da  Monte  rappoliì  T.  mefier  fi, deb  fatemi 

Pender  le  coje  mie  che  a  tono  toltomi 
Hanno  :  H.  odi  vn  po  me  come  fi  chiamano 
E  tua  parenti.  T.  quegli  del  faeppolo 
H.  Si  ehi  T.al  piacer  voftro,  ma  deb  fatemi 
pender  e  panni.  .A.  non  dubitar  voltati 
Vn  pocoame :  comfcefhtu  Temo ì 
T.  S’io  il  conobbhpen/atelojche  Tonio 

Era  mio  padre.  H.  era  tuo  padreìT.eh  fate  me¬ 
di  render,  A  tu  fé  il  figlimi  di  Tonio 
Ehi  T.fi,rna  vorrei  i  miei  panni. H  Jaf dagli 
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7{on  fi  curar  che  non  fi  pcfìan  perdere  ; 

Tfoi  {appiani  chi  gl  ha  haut'v.andate  ^ ìgabito 
Ve  fatti  voHn  andate.  H. adio  tìilarìo 
il.  .. A  dìo.  T  Ohimè  è  mia  panni.  H.  Ha  di  gratta 
Cheto  di  io  ti  Ho  io  che  non  puoi  perdere 
rAf  idia^ma  dimmi  vn  poco  tu  ricorditi 
Tu  di  quella  bambina  che  à  balia 
H  .meato  in  cafaì  T.  chi  della  Flaminia 
H.  Coteffa  fi.  T.  me  ne  ricordo  &  parmela 
Tropno  vedere >ma. (e  trattenetemi 
Con  quiHi  ragionamenti  è  mia  panni  fi 
Hjharan  pvt.H. babbi  pagien'gta 
1)ìco.&  non  dubitare ,ma  raccontami 
Com’ando’l  cafoyper  ciò  che  qui  diffefì 
ch'ognun  fu  ammazzatole  marauigliomi 
Che  tuffa  vitto, ma  tu  doueu eflfiré 
Molto  piccino  ad* bora.  T.  io  era  piccolo 
Si. non  ii  mm  mi  ricordo  bemjjìmo 
D’ ogni  cefi,  H.  bordi  su  che  io  promettoti 
die  non  eh’ é  t panni  barai  anco  tal’ mancia 
Che  buon  per  te.  T.  firn  contento  fe  render  mi 
Fate  i  mia  panni.  H  i  panni  é  tanto  ancora 
Che  v  contenterai, di  cornei  andò  la 
Co  fa:  T  .egli  paffar  certi  da  Trapali 
che  andauan  in  campo,queffi  furono 
Dalli  n offri  aff aitatile  tutu  furono 
Tuffi  ai  a  eccetto  che  vn  piccolo  ** 
f  jgaggo  (f  quale  per  che  dt  lui  increbbeli) 

Mia  padre  volfefaluare  ffr  m  e  n  off  do 
Seco. e  f i ,H .quefio ffe urti* tffere 

Cagiou  m  inno  d  rn.de  cui  fi  3  afcoltatemi 

Ture, 


qjv  i  NfT  or  ni 

Ture. questo  fanciullo  poi  in  {patio 
Di  quattro  giorni  fi  fuggire  à  Empoli 
tAndò  di  volo  &  raccontando  l  cafo  che 
Era  adumuto  lor  fece  tal* opera 
Che  fra  duoi giorni  il  C olonnello  fpinfeci 
tAdoJfo  rnagran  banda, &  infognandoli 
La  cafa  nostra  il  f{agag%o:  rubarono 
Ciò  che  troimno,& poi  la  cafa  mejfono 
fuoco fi ammay&  chiunque  ryera  rccifcro 
Dalla  bambina  e  me  infuori.  H.faluaronla 
Ture  ehi  T .  fi  afcoltile  &  menaronci 
Con  quella  preda  che  hauean  fatta  a  Empoli 
H.  Della  bambina  thè  auuenneì  T.  lafciaronlct 
JL  madonna  che  accfotrouarono 
tì .  Conofci  tu  quella  Donnal  T.conofcoU 
Vera  moglie  d'vn  ricco  bottegaio 
Che  nome  banca  creilo  Tapi  di  Lagnerò* 

H*  Oh  grande  Idàic.T.cofi  andò  cert  fimo 

Come  io  riconti \  H.  queftadonna  cb’bebbeU 
Che  ne  fe  poi';  T .  coti  fio  già  nonpofiout 
Direyper  ciò  che  (oc orni  menarono 
Qjte  faldati  in  H {'pugna  &  li  mi  tennero 
Circa  dieci  anniiporpur  mi  la  fa  trono 
V  fóri tornato.  &  gititi  fi  bini  a  rfpro, 

H.  Certo  ly è  quella  cha  mona  Laldomine 
In  cafa  :  per  ch’io  veggio  fi  rijcomrano 
I nominati e’i tempoima  ricorditi 
T u:  certi balletta  nome  il  padre  proprio 
Della  bambina.  T.fi  eh  lama  uà  Lai  io 
Cred'iOyVn'ncme (frano. HVto  non  ne  dubito 
Tiu  puntino  fon  quell' io.!,  che  fiate  il  balio 
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Voi}  H.  ft.T.oh  mi  rallegro  affai  (fimo 
V edemi  vino  &  profperofo.H.  credola 
^Anch'io  ho  car  vedertt.T.la  Flaminia 
Doue  è}  H.  io  non  l'ho  in  cafa.ma  certiffima 
Speranza  ho  ben  che  ce  l’ barò  prejhjfmo  , 
Come  hai  tu  nome}  T.il  mio  nome  era  Tofano 
cafa  mia ,  ma  quei  che  mi  menarono 
Via  met  cambiamo  &  fempre  domandauommi 
il  Tubano  ;  hor  voi  balio  chiamatemi 
Come  vi  pare.  H.  lotivo  chiamar  Tofano 
Ch'érf  tuo  nome  alla  fonte  del  batte  fimo; 

Ma  di  cium  bora  vn  poco,con  quei  gioitane 
Ch'h aiteui  dianzi  a  fare di  chi  erano 
J Quei  panni  eh  ei  ti  tolfeì  T.  poi  eh' intendere 
Lo  valetelo  vei dirò-, franandomi 
Qui  hoggi  fen^a  vn  maladetto  picciolo 
Cefi  reno  dalla  fame,  mai  grani (fimo , 

Ho  fati  vn  pò  d'error'ch’è  for^a  andarmene 
Condro.  Il»  hai  tu  rubato}  T.nò  nò  canchero. 

Co  te  Lio  nò.  H.  hor  fu  può  perdonarli 
Ogn'  altra  cofa;mà  ch'hai  fatto. T.  oh  dianolo. 
Deh  leuianci  di  qui  che  potrà  giugnere 
Quale  tivù  altro  che  hard  feto  a  combattere 
Dì  nuouo.  H .  per  che  cagione  t  T.  deh  leniamoci 
Di  qui  di  gratta  che  tutto  per  ordine 
Fi  conierò .  H.  hor  fu  Vienne, tiriamoci 
Qua  dentro  m  cafa.  T.fi  bene  vi fegnìto . 


SCENA 


I 


Q^V  I  N  T  O: 
SCENA  SET  T I M A 


Mona  L  a  l 


d  o  m  i  n  E 
dietro .  Ba'rtol 


con  la  T  i  T  A 
o  . 


r  J 


i.L.Ty  Er  certo  voi  hauete  il  torto  Bartolo 
A  Jl  dolcrui  cofi  di  me  per  e  fere 
\  Venuta  agl’OUo>  &  bauer  quefta  lettera  ó 
Mojlrata  lor>  per  cièche  afiaipiù  vtile 
V'hò  fatto  che  danno:  B.  &  ben  che  vtile 
M' hauete  fattoi  M.L.  come  che  vedetelo 
Che  fen^  altra  deputa  e  altra  efamina 
Come  la  vidder  / ubito  conobbero 
Com'era  il  ver s  ch'Hippolito  in  quel  cofano 
V eniua  acajamia:  &  lo  cauarono 
Di  prigion  doue  forfè  non  vedendola 
Vi  sìaua  qualche  dìy  per  che  è  penfauano 
Voleffi  andar  altroue.  B.iosò  che  all’ vltimo 
S'baueaatrouaril  ver .  M.L.ficon  difagio 
Di  lui.  B.tant'èio .  v'intendo  bentfjìmo 
Voi  volete  vna  volta  darmi  acredere 
Che  il  mal  mi  fia  Jane:  il  voflroammo 
Ho  io  veduto.  M.L.  Bartolo  il  mio  animo 
E  buono  io  cerco  fol'  che  a  quefta  pouera 
fanciulla  :  fia  fatta  vna  elemofina 
Et  non  ho  chiefto  lor  che  lo  gaflighino 
Di  quest'ingiuria:  &  fe  egli  promefo  gli 
Ha  difpofarla  ,  e  hor  non  vuole  facciagli 
La  Dote  che  è  cof a  ragionerie 
ti.  Fategnene  del  vo  tiro  :  co  fior  vogliono 
Tener  le  fanti ,  &  poi  che  gl' altri  paghinle 
M.L. Bario!  la  non  é  fante:  c  vn  dì  potrebbe/! 

LaCofanaria*  H  Trottar 
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Trottar  è  [uà  par  enti.  B.bor/u  lafcìamoh 
Andare ,  voi  hauete  il  defiderio 
Volìro  ottenuto  Vharà  la  elemosina 
Dame  che  voi  volete ,  &  quanto  V babbi# 
jt  effer  l'ha  a  giudicare  H ilario 
Sgolanti  .M'L.meJJer  fi,  B  .dunque  andiamolo 
hA  trouar  ch'io  fi  a  fuor  di  quell'  imbr  enfine 
€  non  facciamo  piu  parole .  M,L. andiamoci 
Bo  Uorfu  del  parentado  con  Hìlari© 

Si  può  bomai  far  fuori  perche  fuhito 
Ch'intende  quella  iìoria  non  ci  è  ordine 
Se  netò  già M.L.  Deb  guarda  come  e 5  brontola 
Dafeàfe  per  fi  piccìolafauola 
i  Che  ha  a  sborfare 3  &  n'ha  battuto  grandifpmo 
Mercato  m  buona  fi  :  ma, ecco  Hilario 
Bartolo,  B.che  è,  M.L,vedete aWvfcto Hilario 
B  lo  l'ho  veduto  andianne  à  itù  venitene  . 


SCENA  OTTAVA. 

Hilario,  Bartolo, 
M.  Lald,om  ine. 

$f.  T  On  fi  dee  difperar  Vhuomo  in  tutte  le 

JlN  ^iuuerfità^e  in  tutte  le  difgratie 
Che  viuendo  interuenirgli  pofibno 
Tsrcioche  fpefie  volte  quando  manco  le 
*Afpetta  ( come  Dio  vuol)  qualche  mona  lì 
M  data ,  ò  vede  quale!/ un  fopraggiugnere 

In 
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In  qualche  triodi  Hraricbe  lo  confola 
Corri  è  aduenuto  amei  che  da  vn  mede/imo 
Trouato  a  cafo  {eh' è  ceno  vn  miracolo 
Straordinario)  di  due  cofe  dubbie 
!  Che  mi  tenean  malcontento  in  vn  fubito 

\  Mi  fon  certificato  che  He  tifiimo 

:  Certo  ne  fono  :  l'vna  è  cheyl  mio  genero 

Bifiogna  che  fia  viuo.&fia  quel  proprio 
!  Che  venne  hoggi  in  cafir,  l'altra  bo  indillo 
Dori  è  la  mia  figliuola  che  Jpacciala  già 
H aueua faitaylal' ch'io  ne  ringratio 
Dio :  E.  egli  è  lieto  ei  non  fa  e  l  difior  dine 
Chy  è  nato.  H.  Ma  oh,oh,ecco  qua  Bartolo 
Et  /eco  è  ancor  Mona  Laldomine 
Certo  che  piu  a  tempo  non  poteuano 
lArriuarqui ,  &  è  molto  apropcfho 
Che  fien  infieme  amen  due,  ben  venga  Bartolo 
B.  7fcn  ne  sa  nulla .  H.  oh  Mona  Laldomine 

y  ci  fiele  infieme  ehi  M.L.  voìvedete.B.Hilayì © 
Mio  per  ch'io  sò  che  tufeal  tutto  al  buio 
Di  quel  cl/ è  nato  acciò  non  t'h abbia  a  effere 
Detto  da  altri ,  &  perorilo  non  vo  vendere 
Gatta  in  jacco  a  perfbna,  vò  che  [appio, 

T ulta  la  enfia  apunto  y  &  póigouernati 
Del  parentado  a  tuo  modo.  Hippolito 
Ci  ha  fatto  ti  sòdire.  H.  coHui  accortoli 
E  della  giarda  pure  ynon  dir  piu  Bartolo 
Ter  clfìo  lo  sò  &  bollo  come  giouane 
Ter  ifeu/ato ,  &  non  ho  mutai' animo 
Verfo  di  voi  per  questo  &  habbiamo  a  efiere  0 
T urenti  a  ogni  modo  contentandole • 

H  a,  Ufi 
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Tvje ,  nonàmen Jempre.B.ehi  Hilarfa 
Tufuftt  fempre  da  bene.H.cofi  merita 
Za  bontà  tua.B.fi  ma  non  ci  famigliano 
I  giouari dal  dì  d'oggi.H.no  è  Bartolo 
M.L»  Che  filari  noi  qui  a  fare  y  die  ian  la  cali  fa 
Terche  noi  fiam  venuti  qui.  B.  diciagnenc 
B.  H  or  dite  ch'io  riajcolto.B.gl'Otto  vogliono 
Ch'à  cofiei  clri è  cagion  di  quejio  male 
Si  dìa  la  dote y  ma  fìa  conueneuole 
lei  intendi  bene ,  &  qual'bà  a  efiere 
V bai  a  giudicar  tù:H .fi  eh  tò  togli  le 
Jgimeffa  apunto  in  chi  s’hauea  a  rimettere 
B.  Come  di.H.chenonfì  potea  rimettere 
In  altri  a  chi  f uff  e  piu  conueneuole 
Che ameM.Làoue  la  raccomando  Hilario 
Quanto  so  &  pòfi&.H.quefio  ancori  fuperfluo 
Che  la  mi  è  a  cuore  ima  io  uo  ben  prima  intendere 
Vna  cofa  da  voi  Mona  Laidomwe 
Cécécom’ell'bà  nome  M. L.il  nome pr opio 
Che  l’haueua  non  sèrper  che  noi  dtffono 
Que  faldati  che  la  lafciarnoyio  chiamala 
M arietta. H.  fiabene.B .  che  importali 
Saperi l  nome  ?  non l*  intendo.il. ditemi 
Lia  ella  fegno  ignuno.M.L.  tutti  di  nobile 
B.  vo  dir  fe  la  fegno  ignuri  notabile 
Infila  fua  per  fona,  B .  in  che  edere 
Entra  ccfiui.M.L.mtffer  fi  in  fu  Ibernerò 
Sinijìro  vna  voglia  di  corbegj^ola 
B.  H or  forilo  chiaro  a  fatto.  B. che  chiacchiere 
Son  que  fi  e.  H.  bora fi  Sarto!  cri  io  giudico 
Che  la  fanciulla  nulla  manco  meriti 

Vi 
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JD/  tremila  ducati .  B.  che  di  tu  Hilario 

10  fio  in  fra  due  fé  tu  impaci  ò  farnetichi 
O  vuoi  la  baia  di  me.  H .  che  ti  paiono 
Tochi  daregnene  piu .  B .  oh  HiLno 

Vna  coja  che  importa  non  s'hà  a  mettere 
In  cannona.  H .  io  ti  parlo  da  veriffmo 
Ter  che  quefia  fanciulla  èrtala  nobile 
E  farottei toccar  con  man,fe  af coltimi 
M.L.  Di  certo  quello  che  non  può  nafconderfi 
La  nobiltà  del  (angue  per  che  Caria 
Sua  lo  dimofira .  B.  eh.  H.  odi  Bartolo 
Et  che  vuoi  tu  ch'io  oda.  H.  vagita  intendere 
La  cofa  comeflà .  B.  non  vò  piu  intendere 
Ho  tntefo  troppo .  H.Deh  afcoltadi gradici 
Tfon  ti  partire.  B.  oh  guarda  / e  l’baueuano 
Bene  ordinata  cacafangue  Htlario 
T u  non  m'appiccherai  que  fia  fU^accherct 
Kfon  vo  (lar  forte,  tì.  tu  non  odi  Bartolo 
H.  i/l  Dio  non  ne  vo  più.  H.  oh  che  huom / ubito 
Torna  vrt  po  in  qua.  B.  non  vo  quefio  ginditio 
H»  Torna  qtià  dico  Bartolo .  B.  fe  vuol  rompere 

11  parentado  a  fua  pofia  che  vn  fimde 
T{on  mi  mancherà  mai  fio  vò  tornarmene 
+A  gl' Otto  &  allegar  f  o/petto  il  giudice 

Che  m'hanno  dato  meglio  è  affai  hauer giudici 
Loro  che  luiyma  prima  voglio  andarmene 
In  fin  in  ca(a  cheto' ha  fatto  fmuouere 
il  corpo  co'lfuogiuditio  vi  a  fidati 
Vnpo  di  quejì  itali.  li.  horfu  la  fa  amalo 
%Andar  che  l’bò  a  rtueder  &  barò  l'agio  * 

Di  dirli  quel  che  a  voi  Mu>u  l  Adontine 

H  3  TJ^yverò 
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Trarrete  hóra\  che  vi  farà  gratijjimo 
E  qmfi'è  ch'io  fan  ceno%ne  ho  piu  dubbiò 
VermOychela  fanciulla  che  hauete  in * 

€  afa  J  mi  a  figliuola  legittima  - 
li.  Che  dite  vii  ì  mia  figliuola  cenìffma- 

M ente 3  &  ho  in  ùdfavn  eh' a  Tapi  di  Lacerò 
La  vide  dar  da  foldàti  &  rifeontrafi 
Ifegni  tmtf gl' anni,  quella  voglia 
E  le perfonéye  il  luogo:  M.  Li  oh  Hilarn 
Voi  mi  dite  vna  cofa  che  mi  confola 
T utta  quanta  per  ch'io  l'amo  propio 
€ omé figliuola  &  in  uerità  non  merita 
Meno  la  bontà fuaeH .  andate  &  diteli 
€ ornio f  ono  ilfuo padre r affettatela 
V n  pò  che  prefio  vi  vervcmc>&  Hipp olito 
Gli  darem  per  marito .  M.  L ,  oh.  la  Laura  . 

H*  Et  la  Laura  anco  tiharà  il  fuo  Claudio 

M.L.  %on  è  et  morto  a  H.  noi  tenghian  certi  fi  imo 
C  he  fa  vino  &  qui  puffo.  M .  L.  oh  a  Dio  piaccia 
Mnduiè  via  ch'io  vo  ritrovar  Bartolo 
Et  dargneneper  nuora. M.EDek  fifatello 
H*  Lafaate far  ame  che  come àhfiiui 

Tur  bora  la  mi  è  a  cuore M.L.hor  fi  checredolò 
Che  vi  fio,  a  cuore ,  ILchiamaiela  Flaminia 
Che  cefi  e  lfuo  nomeM.  L  fi  ehi  Flaminia  - 
La  chiamerò  da  qui  innanzi  bar  f aleni 
Con  dio :  I-L  a  dio  vi  vsrrem'hor *  M.L.  vemteui 
^4  volita  poLla  che  cifia  gratifiima 
V olirà  venuta  fempre  T  ita  muonith 
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S  C  E  N  A  NONA. 

Hilario:  Tofano.’ 

V.  Y^\Eb  guarda  quanta  poca  patientia 

U  Ha hauto  quefto precoci)  io  non difsilo 
Voglio  andarlo  a  trQUar>  &  vocb* intenda  la 
Coja  corri  è  ita  ctiin  letizia 
S'ba  a  conuertiralfin  questa  fua  collera 
Che  eglibahauto  per  non  ben  comprendere 
Il  parlar  miojrna  io  hòpenfato  meglio 
V ò  mandami  colui  che  dianzi  Dattero 
Hebreoftimàua  gli  bà  à  vfeir  del  fecola 
Quando  lo  vedrà  nel fuo  proprio  babito 
£‘ intenderà  la  trama  ;  ò  la  mandatemi 
Qua  fuori. T. che  comandate. H.  ò  Tofano 
Io  uoleua  te.T.  eccomi  parati  fimo 
kA  far  ciò  che  volete. H.  io  uo  che  vadia 
.  Horaa  trouare  il  padre  d'Hàppohto 

Che  è  lì  in  cafa.T.com' il  padre  d'Hippolito  Ì 
He  Sì  dico  Bartolo  il  padre  Hippolito 
Ohimè  eh’ et  mi  conofcerà  fubito 
H.  Vohen  che  ttconofca ,  &  vo  che  narrigli 
La  co  fa  come  Ha  ;  &/juel*  cb'Hippoltto 
T'ha  fatto  fare,  &  della  mia  Flamminia 
Cornei' è 'quella  cb’bà  Mona  Laldomine 
Et  di  come  tu  fei  figlimi' del  balio 
Et  quel  che  tu  ne  fai. T. guardate  Hilario 
Cbenon  fia  peggìo>&  chenellatrappola 
*Vfon  rimanga,  cbejo  io  ?  H.  che  trappola 

tì  4  Digli 
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Digli  ch'io  ti  mand’ic  &  non  eh' offendati 
Alla  fin  sè  che  te  nkavà  grand' obhgo 
Et  digli  ancóra  ch'iopenfo  che  Claudio 
Sìa  vino  &  [ano,  di  certo ,  ma  eccolo  , 

Ter  Dio  di  qua ,  egli  è  deffo ,  ò  Dio  ottimo 
Et  gr andi jjìmo  come  èeipcffibile 
C beffa  bar  qui  che  da  ògn'un  pur  diffcfi 
Che  perì  in  mar  pena  va  via  tu  non  perdere 
Tempo  :  &  digli  ch'ei  venga  qua  fuhito 
Ch'io  CafpettoJ'Joorfu  da  pòi  che  piaceui 
indiati  che  domin  fia  :  &  poi  chel'vfcio 
E  aperto  entrerò  dentro  alla  libera  * 

SCENA  DECIMA. 

Clavdio,  Aga®  ito: 
H  I  L  A  R  I  O . 

STo  hauefii  penfato  che  le  lettere 
Della  iiberation  mia  ci  veni  fiero 
Si  toPlo  conilo  giunfi  fenga  dubbio 
Andavo  fuor  per  tutto  dimefirandomi 
A  ciafcbedun \  ma  perche  foghon  eff ere 
Talcofè  lunghe  ^veduto  l  pencolo 
In  che  ìnconeua  fé  poi  non  venimno 
Feci  cefi  per  lo  meglio,  A*  è  fu  ben  Claudio 
'  Ft  fori  le  cofe  p  a  fiate  he  infirmo 
Et  può f si  dir  eh' babà  tate  vip  amico  ottimo 
In  quei  la  corte  &  raro  :  oh^oh^  H  dar  io 
Suocero  voSìro  è  la*  C»  l'ho  vifio  domine 
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Se  temerà  di  me  ;  poi  che  ftimauarm 
Morto  :ò  crederrà  che  per  ine  ante  fimo 
Sia  qui.od.nò  DioX.fe  cerne  dice  tì Ippolito 
la  la  cofa  non  fard  da  farfene 
Terò gran  merauiglia,  ma  andiamoli 
Incontro.  A. andiamo  M.fe  dianzi  quel gionanc 
Tgon  mi  dalia  in  le  mani  onde  intendere  £. 
*Potefsi  il  tutto ,  vedendo  bora  Claudio 
Ch’io  teneua  morto,  fpauento  non  piccolo 
Mi  dar  ebbe, co  fi, co fi  mi  tremano 
Le  gambe  fottoX.ben  tr oliato  H ilario 
Caro  mio  Suocer,fimo,& lieto.tì.ob  genero 
Mio'.tu  fiati  ben  tornato  C>  affai  rallegrami 
Trottami  in  buona  voglia, &  di  buon  ejfere 
guanto  m*  hai  v  babbi  a  vifìo.H*&  io  il] imito 
E  tanto  piu  che  tutti  ti  Rimandino 
Morto  :  &  ti  vo  dir  che  quello  credere 
infiemecon  vn* altra  certa  chiacchiera  SS 

Ch’io  ti  dirò  per  agio  ci  die  cauja  f 

Emendo  tu  venuto  a  veder  Laura 
Come  tu  ui  vernili  eh' vn  demonio  *  ..  , 

T i  Rima fsimó tuttt  ;  &  le  non  trami 
Chiarita  la  faccenda  bora  cedendoti 
harei  bauto  jpaucntoX  .io  ho notizia 
Del  tutto :  &  per  dina  io  dubitauone 
Vn  certo  che.TL.fi  chetici  fai  è  Claudio  ì 
Meffer/i.H chi  te  l  ha  dettoX.TL ip  politi 
De  gP  Ajbenghi  che  pur  hor  Scontrandolo 
in  piazza  dtffe  a  me.,  &  pui  à  Agabìto 
Qntjta  nomila. H .bene e'  p( tea  dimelo 
Chefujm  tramando  il  so  &  tutto  fece  fi 


m  ATT  O 

Da  luì  perbene  M .  &  per  bene  accettiamolo 
Ma  dimmi  vnpò  quanfè  che  tu  animili 
In  Firenze X, quattro  giorni. &  continua - 
Mente  lì  alo  mi  fon  qui  con  jlgabito 
H.  0  per  che  non  veni  ili  dalla  laura  ... 

iX  prima  giunta  che  vn  gran  di  [ordine  ■ 
Siamo  Siati  per  far  per  darla  a  Hippolitù 
Ter  moglie. C .  idi  so  &  per coteilacaufa 
Vi  venni  corneo  vi  venni ?  &  à  bell’ agio 
Vi  dirò  ogni  co  fa  ch'ero  d3 animo 
jfipn  milafciar  vedere  infin  che  libero 
Io  non  era  dal1 bando.  Ji.  pel  pericolo 
Ch’ei  portam.H.benexSboY  ch'io  fon  lìbero 
JEtpoflo  andar  don3 io  vò  che  da  Cefare 
Bò  ia  patente  bollata?  &  amplìffima 
Mi  fon fi  aperto  i&  fe  quel' che  occorfo  mi 
E  poich'io  non  ni  nidi ?  &  tutto  quello  che 
lo  ho  fatto  vdcffi  dir  per  ordine 
Sarebbe  certo  troppo  grande  Boria 
Ma  in  cafa  vi  dirò  tutto  per  agio 
BaHiui  hor  dì  vedermi  {ano  &  libero  • 

H*  M i  baBa  ceno ,  &  non  poteui  gìugnere 
*4  miglior  tempo  acci  oche  ogni  leti  tia 
Jfofira fia  addoppio  cnin  quèBo  medefim® 
Di  ho  tr ouato  in  un  modo  fantaflico 
La  mia  figliuola  che  già  fa  un  fecola 
T  tanfi  per  morta  :  ò  giorno  feliciffmo  ' 

Ter  tutti  quanti  noi.  C.chi .  Hda  Fiamma 
Co  Quella  che  voi  diceuate  in  l- afe  dio 

Ejier  perduta. H.  cotcBa  e  certiffimo 
S  on  che  fé  deJjaX.  due  dotte  trornfi 
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H*  Qui  prefo  ine  afa  di  Mona  Laminine 

DeForabofchi.C.io  v’ho  piacer  grandi  fimo 
*4°  E  io  certo .  H.  &  ci  farà  propitia 

Fortuna  fi  ciò  in  un  tempo  medefmo 
Vbaren  trouata  &  maritata ,à  vngiouane  ? 
Jfobilesiccoy&jolo:  JL*  à  chi  daretela. 

Ter  voftra  fé. C.a  chi .  H.  a  vn]Hip  polito 
De  gl'  jllbcrighi  fe  già  nonmut1 animo, 
ji,  lo  vi  fo  fede  che  piu  la  de  fiderà 
Che  la  falute ,  &  ella,  è  (lata  caufa 
Dt  tutto  quel’ che  gl' ha  fritto.  H.fol  Bartolo 
Dunque  civetta  a  contentar .  \A.fol  Bartolo 
Tercofa  certa. C.  ejfendouì amici fimo 
Tronfia eoja  difficile.  H.awgi facile 
Ch'io  fo  chimi  vuol' bene:  ma  oh, oh, eccolo 
Ch’efce  di  Cafaivò  che  qui  afpettiamolo  v 

'■  ó'W  r  ...  ’  i  >*  * 

SCENA  XI. 

B  A  R  T  O  L  0:T  O  FANO!  Hi  LARI® 
C  L  A  V  D  I  O  :  A  G  A  B  I  T  O  . 


NOn  accade  pìufcureche  tal'efito 

Ha  hauto'l  fatto  che  non  ch'adirarcene 
Teco  dobbiamo  te  ne  battiamo  hauer  obìigo 
qsfon  pkcol’vuoi  tu  altro}  T . feper  l'opera 
Mia  a  voi  è  al  mio  balio  Milana 
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E  nato  bene  io  riho  piacer  granài ffimo 
Etne  ringratio  Dio.  B.  ma  vedi  Hilario 
La  in ful’vfao,e  anco  è feco  Claudio 
Gli  è  pur  ver  che  gli  è  vino  vé.T, verismo 
Tfon  vel  difi’ io, B .  oh  come  è  mantenutofi 
Giouan e, andiamo  a  loro.  H.ò  Bartolo 
lì  orbi  etti  paffat  ancor  la  c  allora 
B.  Co  Lini  me  l’ha  quietatale'  n  quello  f cambio 

M’hapien  di  gaudiosa  ben  fia’l  mio  Claudio 
Tornato .  C.  è  voi  il  ben  trouato  Bartolo 
Tfoftro  voi  Hate  bene  ehi  B.  io  ff  ò  beniffimo 
Ma  vecchio  X  .queHt3  è  vn  mal  che  fi  defidera 
H,  Laj ciani  per  bora  vn  pò  le  cirimonie 

Vegniamo  a  co  fé  vn  pò  di  piu  importanti <f 
Bartolo  tu  debbi  da  ccfiui  effere 
Ragguagliato  comio  fon  certiffimo 
C he  la  fanciulla  che  ha  Mona  Lald ornine 
In  cafa:  è  mia  figliuola  legittima 
B.  *HS  fono  è  a  dirii  il  vero  io  mi  trajecoh 

Che  tu  non  me l  dicefi i  dianzi  libera - 
Mente yfenga  entrarmi  in  tante  c etere 
E  farmi  fi  alterar.  H.oh  tu  vien  Bartolo 
S ù  troppo  prefio:  che  fe  p attentici 
tìaueuì  l' intende ui  all’ hot  di  fubito 
Ter  che  di  fido  quella  fanciulla  merita 
T  remi  Infeudi,  &  io  so  che  l’é  nobile 
E  tante  cefefie  non  per  ch’intendere 
Lo  doueffi  da  te  :  ma  per  non  effere 
Trvhjfo  nel  parlare  poi  che  la  Laura 
Tfonpuò  ejfjfer  tua  nuora  e'I  tuo  HippolìtO 
Defidera  coLìei  che  per  fua  lettera 
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Gl'ba  promeJJ'o  di  torta  piacendoti 
Gli  darò  quefta  laquaf è  piu  gioitane 
E  non  credo  men  bella, &  fia  mio  genero 
A  ogni  modo ,con  quella  Dota  &  donora 
Ch’io  ho  data  all’altra.  B. io  fon  contentiamo 
Inquanto  a  me, ma  bifogna  eh’ H ippohto 
Dia  la  parola,  A.  egli  ri*  è  contenti fi  imo 
Di  quello  non  nt  fiate  punto  in  dubbio 
Dotte  l’bai  tu  veduto ì  h or  h or  Infoiamolo 

In  pianga  col  fuo  feruìdor  Tanurghio 
Che  ad  amtndue  certamente  par  ejjere 
In  gran  trauagho  l’vn  per  le  girandole 
Ch’egli  ha  f atto, l’altro  cioè  Hippoiito 
Ter  non  poter  quello  fuo  defi  derio 
Ottenere. H.  livno,&  L’altro  ne  ha  a  effere 
Del  tutto  fuori  ,non  è  co  fi  Bartolo 
T^on  gli  perdoni  tà  dico  a  Tanurghio 
Che  i  figliuoli 0  io  ben  quanto  fien  facili 
E  padri.  B.  poi  che  tu  vuoi  e  à  Tanurghio 
Si  perdoni  è  ognvno  borfu  che  domine 
Eia.  H.  hornonfi  fila  piu  qui  a  tedio 
V  ò  che  fia  tua  quefta  faccenda  Agabito 
V atteri  hor  bora  a  ritrouare  Hippoiito 
E  dagli  quefta  nuoua,  &  dipoi  menalo 
Colà  ine  afa  di  Mona  Lddomine 
Alla  fifa  moglie'  che  ui  faren  Bartolo 
Et  io.  A.  volentieri  io  uò.  f/.  e  tu  Claudio 
Andrai  per  hor  a  riueder  la  Lavora 
Che  sò  ti  brama,  &  innanzi  che  fia  buio 
Vedrai  la  cognata  anco,  ch'io  fon  d’animo 
Che  quefta  fera  a  vna  men  fa  medefimu 


Ceniam 
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Ceniam  tutù .  C.  fi  bene.  H.  Vienne  Bartolo 
jt  veder  quefla  nuora ,  B.odiHtlario 
Jq  ho  qui  quei  cento  feudi  che  portandoli 
In  mercato  hoggi  al  tuo  c afflare  non  ve  lo 
Trouai3i&  ho  tenuto  quello  carico 
Mdoffo  tutto  dì.  H.  fi  eh  lò  [erbati 
Ch'io  ho  penfato  fi  dienopcr  limofina 
qualche  ponevo  hmm 5  poi  che  tal  grana 
Ci  ha  fatto  Dio  :  B.  fe  tu  [cidi  quest'animo 
Dagli*  è  preSla  à  S tolda  Malefici 
Che  è  ponevo  hwma>  &  carico  di  debili 
ìtn  que Sìa  cofa  anco  ha  fatto  qualch' opera 
Buona.  H.  io  fon  contento  à  lui  fi  dieno 
JL  fallo  tu  di  tua  man.  B.  fi  a  ben  eh*  battendola 
Tenuto  pa%K?  1°  ristar  dar&gnene 
'Domani  vn  tratto.  H.  cefi  fa  fu  Claudio 
li n tra  la  in  cafa .  C.  poi  che  cefi  piaceui 
'Entro  restai' in  pace .  H.  a  dio -su  Bartolo 
lAndianne,  :é  tu  dotte fei  àia  Tofano 
J\  Meffere  vanne  su  in  cafa ,  &  ordina 
La  cena 3  &  fa  che  da  tutti  fi  vegghino 
.Anco  in  qmfia  le  tue  virtà .  T  .vedranno fi 
ygon  dubitate  :  Et  voi  nobilitimi 
* Afcoltator 9  pigliateui  Uc ernia 
Che  hauendo  tutto  intefo  è  appunto  Se  fila 
'  Della  Commedia  farebbe  fuperfiuo 
E  affettar  qui  Hippoliio  y  &  effendouè  | 

T  taciuta  fate  fegno  d' allegrezza . 

li  Fine  del  quinto  atto ,  &  della 
Commedia.. . 
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DESCRIZIONE 

DE  GL-  INTERMEQII 

RAPPRESENTATI 

CON  LA  COMMEDIA 


Nelle  Nozze  delTllluftrifsimo ,  ed  Ec- 
cellentifsimo  Signor  Principe  di 
Firenze  ^  e  di  Siena-. . 


IN  FIRENZE, 

PER  FILIPPO  GIVNTI. 
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ALL’IIXVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR.  D.  FRANCIS  CO.  :  .  ^ 

MEDICI 

Principe  di  Firenze,  c  di  Siena , 

ET  ALLA  SERENISSIMA, 
enobilifiima  Regina  Giouanna  tF Auftria 
miei  Signori  ofleruandifsimi . 

S  s  e  n  d  o  da  altri  con  fretta 
&pcr  ciò  con  poca  curajlati  man 
dati  in  luce  gl  Intermedi]  che 
con  la  Commedia  fi  fecero  nelle 
lor  Realtfiime  Nozze  canati  da 
vna  femplice  deferittione  fatta 
dall  Autor  loro  innanzi  a  la  loro  rapprefentatione 
adinTlanzia  di  Sua  Altezza  accioche  ella  potefie 
piu  ageuolmente  intenderli .  mofio  di  lui ,  &  di  lo¬ 
ro  à  compafiione  che p arena  che  poca  cura  Je  ne pren 
dcfemijòn  me  (fio  ad  allargargli  alquanto  *e  ridurli 
nella  firma  che  le  vedranno .  E  a  loro  come  colà 
loro,  £r  per  lor  fatta  indirizzargli .  Riceuingli 

a  2  adun- 


adunque  con  lieto  animo  Jt  come  cofingulare  aj/e^ 
z,ione  fumo  dall' Autor  fatti ,  e  con  ogni  renerentix 
gli  fono  da  me  prcfentati  tenendomi  in  qualche 
parte  della  lor grazia  : 

l  J  i  ' 
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V  R  ONO  ttitti  gl!  In  terme-» 
dij  i  quali  per  maggior  lorchia 
rezza  non  fi  fon  con  la  Commc 
dia  mefcolati:,  tratti  dalla  no- 
uella  di  Pfiche ,  e  d*  Amore  dé- 
fic  ritta  molto  piaceuolmente 
da  Apuleio  nel  fuo  Afin  d’oro, 
e  s’è  andato  pigliando  le  parti  che  fon  parfe  piu 
principali  accomodandole  con  quella  maggior 
dell: rezza,  che  s’èfiaputo  alla  Commedia, con  in¬ 
tenzione  di  far  parere  che  quel  ,  che  opcrauano 
gli  Dij  nella  fauola  de  gl’Intermedij  operaismo* 
quali  cóltre  tri  da  fuperior  potenza  ,  gl’huominì 
ancora  nella  Commedia. 

Viddefi  addunque  bretie  fpazio  dopo  il  cader 
delle  coitine  ,ichie  afcondeùanO  a  gl’occhij  de* 
Riguardantirla-Profpectiua  nel  concauo  Cielo 
d’efia  quali  aprendoli  il  primo ,  apparire  vn  fe¬ 
condo  molto  artifiziofo  Cielo ,  di  cui  à  poco, 
à  poco  fi  vidé  vlcire  vna  Nugola  j  in  cui  era 
con  fiogolàr  maeftria  congegnato  vn  dorato  , 
&  ingemmato  Carro  ,  cagnofciuto  effere  di 
Vé  nere  ,  perciò  che  da  due  bia  n  c  hi  fisi  m  i  Cigni 
fr  ve  delta  ri  tare ,  in  cui ,  come  Donna  ,  e  guida- 
trice  fi  v.edeua  quella,  bèllifsùrria  Dea  con  mol¬ 
ta  maeftà  fedendo  tutta  nuda  inghirlandata  di 
rafie,  e  di  mortella  ,  e  col  fitto  bellifisimo  cin¬ 
gimento  chiamato  dagl’antichi  Cello  guidarei 
freni. 

:  ;  Hatieua  collei  in  (ua  compagnia  le  tre  Gra- 
zie,conoldutc  anch’efiè  dal  inoltrali  tutte  nude 

1  3  da’  ca- 


da5  capegl ì  Kon df  iKmt, che  (ciotti  {apatie  fpàfle 
cafcauano,  ma  piu  dalla  guifa  ,  con  che  vennero 
prefr  pèf  mano  . 

E  le  quattro  Hore  con  l’ali  tutteafembianza 
di  Farfalla  didime  fecondo  le  quattro  ftagioni, 
cioè. 

LVna  co’fiori  nella  capelliera, e  ne  i  calzarctti, 
e  con  la  velie  cangiante  per  la  variazione  della 
fiorita  primanera . 

L’altra  della  State  con  la  ghirlanda, e  co'ealza- 
retti  tcllii ti  di  pallenti  fpighe,e  con  la  veda  gialli 
per  la  maturità  delle  biade. 

La  T erza  per  ["Autunno  coronatale  calzata  di 
pomi,dVue,e  di  pampani,e  con  la  veda  roda  di- 
notando dmilmenté  la  loro  maturità . 

E  Tvtimà  per  io  Verno  con  la  vede  Turchina 
tutta  temperata  adocchi  di  neue  ,  e  coni  calza- 
retti  anch’eda ,  e  colle  treccie  tutte  confperfc  di 
gragniuola,e  di  ghiaedo . 

Vedeuand  tutte  quede  quali  di  Venere  fcrueit 
ti,  c  come  feguaci  del  Carro  con  beliiflimo  com¬ 
ponimento  ledere  fu  la  deferitta  nugola,  la  qua¬ 
le  ì  poco,  à  poco  feendendo  pareua  che  nel  Cic¬ 
lo  lalciade  Giotie ,  Giunone  ,  Saturno,  Marte * 
Mercurio ,  e  gl’altri  Dei ,  da  quali  li  fentiua  vfei* 
re  non  pur  vna  dolcillima  Armonia  piu  fomi- 
gliante  à  diuina  ,  chead  humana  cofa ,  ma  nera 
tutta  la  gran  Sala  piena  d'odori  foauidìmi,c  pre- 
ziodffimi . 

Vided  nel  mededmo  tempo? da  vn  capo  della 
profpetuua  pur  come  feper  terra  camin alfe  ve¬ 
nire 
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nire  Amore  cor*  Pati ,  e  tutto  nudo  fi  come  è  da' 
Poeti  defcritto,in  compagniadel  quale  fi  vedcua. 
no  le  quattro  fti  e  principali  paifioni, quelle  dico, 
onde  parche  deriuino  tutti  i  trauagli,che  fi  fpef- 
fo  conturbano  il  Tuo  Regno  cioè  . 

Dalla  Speranza  tutta  di  verde  verità  con  vn 
fiorito  ramicello  in  tetta . 

Dal  Timore  conofciuto  da’Conigli  nella  ca¬ 
pelliera, e  ne  i  calzaretti,e  dalla  pallida  vette  . 

Dall’allegrezza  di  bianco, e  di  ranciato  vediti 
con  mille  altri  vaghi  colori,e  colla  pianta  di  fio¬ 
rita  Borrana  fopra  i  capegli . 

E  dal  Dolore  tutto  nero, e  tutto  nel  fembiante 
dogliofo,e  piangente  . 

De’quali,come  miniftri, Altri  gli  portaua  l’Àr 
co  Altri  la  Faretra, e  le  Saette,  Altri  l’iofidiofe  Re 
ti,  &  Altri  la  Facella,  df  cui  fi  vedeua  vfeire  ine- 
ftinguibil  fuoco  . 

Quefti  giunti  vicini  al  carro,che  in  quefto  tc- 
po  era  fino  fu’l  pauimento  arriuato  fi  fermarono, 
mentre  che  l’Hore,e  le  Grazie  à  poco,à  poco  del¬ 
la  Nugola  difeefero  ,  le  quali  intorno  à  V enerc, 
che  in  piede  leuata  s’era  in  graziofo  giro  ar**eca- 
teft  gratinarono  cantare  le  due  prime  ttanze  del¬ 
la  feguente  ballatela-,  tirando  PHore  Tempre  fo 
pra  icircottanti  Ghirlande  cótefte  di  mille, e  mil¬ 
le  variati  fi  etti  le  quali .  fomite, & al  (uoluogho 
ciafcuna  ritornata  fi  vide  à  poco. a  poco  la  Nugo¬ 
la  ,  il  Carro,  Se  i  Cigni  ritornariene  in  vcrlo  il 
Cielo, oue  armiate, in  vn  momento  fi  chiufe  fen- 

a  4  za  ri- 
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za  rimanerci  pur  vefidgio  ,  onde  veder  fi  porefie 
damile  parte  la  Nugola ,  e  tante  altre  cufe  vfcitef 
Se  per  entrate  fi  fu  fiero. 

Amore  in  quello  tempo  attrauerfando  co  i  có 
paghi  fuoi  la  Scena,che  gli  dace  tran  quali  tenore 
feguitò  di  cantar  l’vltima  llanzaddla  Ballata  ti- 
rando  anch'egli  pur  Tempre  nelì’alcoltante  Po¬ 
polo  diuerfe  laette,onde  diede  materia  di  crede¬ 
re  che  gl’ Amanti,  che  leguita.rcno  di  recitare  da 
elle  molli, par-tori fiero da  Tegnente  Commedia  . 

:*■  ;  ,r  ;  f  ?  "  f;  ■  1  f  j  r'-  V  .  V  .  >;  ,  .  Ti  f  i  < . 

v  E  X.  E  KE- 

A  Mecche  fatta  fon  neglettale  fola 
J^on  più  gl' lAltar >ne  i  roti , 

Ma  di  Tfifhe  denoti,  . 

*4  Jet  foia  fi  dannose  Ila  glinuola ,  , 

Dunque  fé  mai  di  me  tic  al/e  ,ò  cale 
Figlio  Vanni  tue  prendi,  ' 

E  quella  folle  accendi 

Di  vihffimo  M'tnor  d'huomo  mortale . 

M  M  0  \  B. 

Ecco  Madre,andian  noi:  chi  l'Mrco  dammi  ì 
Chi  le  facile}  ondilo 
Con  l'alto  valor  mio 

Tutti  i  cqy  vinca, legb!tapra,&  infiammi} 


Finito 


Finito  ;  I  primo  Arto,  fegnitando,  come  lì  farà 
ferópre, f incominciata  feuola,  ti  vide  da  vna 
delle  quattro  /trade,che  pervfode  recitati  s’era- 
no  nella  /cena  I  a  Ila  ce* ,  v/cire  vn  piccolo  Cupidi- 
no, il  quale  patena  che  in  braccio  vezzo famete  te 
nf  lìc  vn  Cigno, in  cui  molto  mae/lreuolméte  era 
cógegnato  vn  no  molto  gra  violone,*  il  quale  co 
vna  verga  di  palli  (tre  /ala  che  nell’vna  mano  ba¬ 
lletta, /otto  à  cui  era  nalco/to  l’Archetto  qua  fi  có 
lui  /cherzado  veniua  dolci/lìmaméte  fonando  • 
Giunto  que/li  vicino  al  de  /li  nato  luogo  /ì;Vl% 
dalle  quattro  (lra.de  in  vn  mede/imo  tempo  ap¬ 
parire  .  •  ' 

Zefiro  ,  Pamorofo  vento  tutto  azzurro  cono- 
feiuto  da  l’ali,  e  dal  capo  fiorito  dalla  gioitane,  e 
ridente  facciale  dalla  vette  e  da  i  calza  rèni  rutti 
con  te /ti  di  fiori,  de’quali  hauendone  il  grembo, 
óc  il  feno  pieno  ,  andò  Spargendone  gran  copia 
ne  ci  re  un  (tanti . 

E  la  Muficha ,  la  quale  anch’e/Ià  per  la  mano 
muficale,che  haueua  in  tdta,e  per,  la  ricca  ve/te 
tutta  piena  di  diuerfi  fuoi  (frumenti, e  di  diuerfe 
cartiglie,  oue  erano  /egnate  tutte  le  note  ,  e  tut¬ 
ti  i  tempi  d’ellà,  e  per  il  bello  ,  e  gran  Lirone, 
con  che  ella  veniua  /quando, tu  ageuolmenté  co 
no/ci  uta. 

Dalfaltre  due  /trade,per  i’vna  fi  vide  apparire 
il  Gioco  ,  e  per  l'Altra  il  Rifo  ,  /otto  la  forma  di 
due  piccioli  Cupidetri. 

Dietro  à  quelli,  che  non  erano  ancora  a’ioro 
luoghi  a  rii  u  a  ti  fi  viddero  ufeire  ,  lucri  à  un  tem- 
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po  pur  Tempre, quattro  altri  Cupidi,che  co  quat 
tro  orn?ciiIimi  liuti  vmiuan  fonando^ dopo  lo¬ 
ro  altri  quanto  ,  due  che  con  i  pomi  in  mano  fi 
vedeuano  P v ri  con  l’altro  fcherzare ,  e  due ,  che 
con  gl'Archi*e con  gli  ftralicon  vna  cer.ta grazio 
fa  amo!  cuolczza  fi  iaettauano. 

Quelli  tutti  quafi  coro  di  Te  Tatto  dolciflìma- 
ruente  cantarono,  e  Tonarono  il  fieguente  ma¬ 
drigale  * 

OU  attero  miracolo  ttoucìlo 

Vitto  Vhabbiami  ma  chi  fia ,  che  cel  creda  f 
Cb* Amor  d'atnor  ribello 
Di  fe  ftfflo,  e  di  V fiche  hoggifia  preda  ? 

Dunque  d  Vfitche  conceda 
Di  beltà  pur  la  palma ,  e  di  valore 
Ogn  * altra  bella ;  ancor  che  pe*l  timore , 

Ch'ha  del  juo  Vrigtoner ,  dogliofa  ttia  : 

A la  Jeguiam  T^oi C incominciata  via  : 

A ndiatn  Gioco  ,  andicm  Rifo , 

* Andiam  dolce  Armonìa  di  Varadifo  : 

£  facaam  che  t  tormenti 

Suoi  dolci  fieri ,  co  tuoi  dolci  concenti  t 

ElTendo  ad  altr’opcra  intento  Amore ,  che  ad 
accendere  i  cuori  h umani,  parue  alla  fine  del  fe¬ 
condo  Atto  quafi  che  il  Pauimento  della  Scena 
in  lette  piccioli  Monticelli  s’andalfe  alzando  \ 
onde  li  vide  a  poco,  a  poco  vici  re  prima  lette  ,  e 
poi  Tette  altri  Inganni,  Quelli  furono  ageuol- 
mentc  conofciutì  per  cali  3  pere  iodi  e  eia!  enno 

haut ua 


hatteita  fopra  la  capellatura  ,  ina  con  dbterfa,  ó 
graziola  attitudine  vna  Volpe,  che  diedero  in. 
vero  piaceuole,  e  feftofa  veduta  à  Riguardanti  , 
haueano  il  bullo  poi  tutto  macchiato  ,  &c  inda- 
naiato  àfembiaza  di  Pardo, &  il  redo  del  corpo, 
è  le  zampe,  c  le  code  à  gu i fa  di  Scrpenie,In  ma¬ 
no  Altri  di  loro  hauea  Trappole,  Altri  Ami  ,  &C 
Altri  Oncini ,  ò  Rampi ,  fotto  ciafcun  de’  quali 
erano  afeofe  Storte  unificali. Quelli  poi  chcheb- 
bero  prima  cantato,  e  poi cantato,  c  fonatoli 
Tegnente  Madrigale ,  andarono  con; bellillima 
ordine  per  le  quattro  dradc  della  Scena  fpar*» 


S'jimor  Vinto  ,  e  prigion  pofto  in  oblio 
Li Ano*  e  l'ardente  face , 

Della  Madre  ingannar  nuouo  di  fio 
Lo  punge,  e  s  diut  T fiche  inganno  face  > 

Efe  l' empia  ,  e  fallace 

Coppia  d'inuide  fuor  e,  inganno ,  e  froda 

Sol  penfa  :  hor  chi  nel  Mondo  hoggi  piu  fi  a ,  ’ 

Che  l  I{egno  a  l^oi  non  dia  ? 

D'inganni  dunque  goda 

Ogni  J aggio:  e  fe  fpeme  altra  V inulta , 

Benlajirada  ha  Jmamta . 

Deriuando  da  gli  Inganni  rofFefi»,  e  dalPoffc- 
fe  lediflenfioni ,  e  mille  altri  mali  dopo  il  terzo 
Attoimvece  de’fette  Monticelli,  che  nella  Scena 
•'erano  ndi’alti^ Intermedio  veduti  apparire, 

inghiai- 
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dnghiottendofi  quatt  il  Terreno,  s'aperfero  fette 
pieciole  Voragini,  onde  prima  vnofeuro  fumo, 
poiàpoco,àpoco  fi  vidde  vfeire  con  vna  infegna 
4n  mano  quali  gufdatrice  la  D  i  feo  r  d  i  a,  co  n  o  (ci  lì  - 
^ta  dall  armi ,  e  dalla  variata ,  e  fdrucita  vette  ,  e 
-eapellatma.;  :  ... .  * 

,  E  f  irà  che  fu  con ofeiuta  anch'ella,  oltre  a 
, Earmi, -da*  calzaretcr  aguifadi  zampe,  e  dalla  te- 
.tta  ìe>  vece  di  celata  d’Orfo  ,  onde  vietila  fumo, 
)è  fiamma.  . : 

E  là  Crudeltà  con  la  falce  in  manó,rtota  perla 
celata  àgnifa  di  tefta  di  Ti;gre?e  per  i  calzar  etera, 
fembianza  di  piedi  di  Coccodrillo  .  '•  f  : 

E  la  Rapina  con  la  Roncola  in  mano  anch’el¬ 
la, econ  il  rapace  Vgcellc  fu  la  celatale  con  i  pie¬ 
di  à  fembianza  d’Àquifa.  * 

Eia  Vendetta,  cori  vna  fanguihòfa  fforta  iti 
mano,  co’  calzàre’tti,  e  colla  celata  tutta  corne¬ 
tta  di  Vipere l 

E  due  AntropofaghiiP  Lettrigioni ,  che  ci'uo- 
gliam  chiamargli  ,  die  fonando  folto  forma  di 
tro  m be  Òrdi  n  a  rie  d  lì  e  trò  m  ho  n  i,  pareua  che  Uo- 
I  e  (fero  eccitare  i  riguardanti  a  combattere 

Ciaicuno  de’  quali  era  metto  in  mezzo  dà  aire 
Furori  di  Tamburi  di’  ferrigne  sferze, e  di  diuer- 
fe  armi  forniti,forto  le  quali  erario  ditiemmru- 
menti  nafeotti . 

"Conofceuantt  i  detti  Furori  dalle  ferite ,  onde 
haueano  tutta  la  perfona  piena  ,  di  cui  parerla 
che  finmme  di  fuoco  vfeìflero,  dalle  ferpi  ,  onde 
erano tci nei,  e  dalle  rotte  catene,  che  dalie  gam* 

bc, 
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be,  e  dalle  braccia  loro  pendolano, e  dal  fumo,  e 
dal  fuoco,  che  per  le  capelli  ere,  gl’vfciua,i  quali 
tutti  infieme  cantato,  e  Tonato  il  feguéte  Madri¬ 
gale  fecero  in  foggia  di  combattenti  vna  nuoua, 
e-  drauagaute  Morefca,alla  fine  della  quale  con- 
ftifamentein  qua, e  in  là  per  la  Scena  fcorrendo 
fi  tollero  con  marauigliofo  terrore  da  glocchi 
de’  Riguardanti . 

I  Tubando  itene  vili 

Ingannici  Mondo  foto  Ira ,  e  Furore 

Sent’hoggi  ;  audaci  voi  fpirti gentili 

Venite  a  dimoftrar  voftro  valore 

Che ,  fe  per  la  lucernai  hor  Langue  Untore ,  I- 

3S {o  ftro  conuten  non  che  lor  fta l'Impero . 

\  òu  dunque  ogni  piu  fero 

Corfurga  :  il  noflro  bellicofo  carme 
GuerraiguerraJ'ol grida  i  e  folo  <Am\y4rme. 

La  mifera  Pfiche  fornito  il  Quarto  Atto,di*di- 
fperazìòn  vedita  diede  materia  al  quinto  Inter¬ 
medio,  la  quale,  come  per  la  fauola  s’intende  , 
mandata  da  Venere  all’Itifernal  Proferpina  ,  fi 
viddc  per  Luna  delle  drade  uenire  tutta  meda  , 
Accompagnata  dalla  noiofa  Gelofia  tutta  palli¬ 
da,  e  tutta  dogliofa,  come  Taltre  feguenti  cono- 
fciuta  dalle  quattro  tede, e  dalla  vede  Turchina 
tutta  cortteda  d’occhi ,  e  orecchi . 

DallTflttidia  nota  anch’eda  per  le  Serpi ,  che 
ella  diuoraua. 

DalPenfiero,o  Cura, o Sollecitudine,  checi 

uogliam 
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vogliam  chiamarla ,  cònofciuta  pel  Corbo ,  che' 
haueuain  refta,e  per  TAuuoltoio,che  gli  lacera¬ 
la  Tinte  riora  . 

E  dallo  Scorno,o  Difprezzagionc  per  darle  il 
nome  di  femmina,  che  fi  faceua  cognofcerc  pel. 
Gufo,che  bau eua  in  cella, e  per  la  mal  comporta, 
e  mal  vedila,  e  fdrncita  verte , 

Quelle  quattro  poiché  peicptendola,  e  fin- 
molandola  fi  furono  condotte  al  deftinato  luogo 
aprendoli  con  fuoco, e  con  fumo  in  vn  moment 
to  la  Terra  prefero  ,  qua  fi  difender  fe  ne  volcif- 
fero,  quattro  Serpenti ,  che  di  ella  fi  videro  ma- 
rauigliofamente  vfeire  ,  e  quegli  p  e  reo  tendo  jn 
mille  guffe con  lefpinofe  verghe,  che  haueuano 
in  mano,  (òtto  cui  erano  quattro  archetti  nafeo- 
fli,  parue  in  vltimo  che  gii  fp arafiero  ,  onde  nel 
fanguinofo  ventre,  e  fra  gTinteriori  p  e  reo  ten¬ 
do  fi  fenrì  in  vn  momento  (  cantando  P  fiche  il 
Tegnente  Madrigale  )  vn  me  fio ,  ma  fòaui  filmo  , 
«dolcifilmo  concento  ,  perciorhe  ne  (Serpen¬ 
ti  erano  con  Angolare  artifizio  congegnati  quac, 
ero  V ioioni ,  Se  ella  poi  cantò  con  tanta  grazia  , 
che  fi  vide  trarre  a  piu  d’vno  le  lachrimc  da  gli 
occhi  # 

Il  qual  fornito,  pigliandociafcuna  il  Tuo  fer- 
pente  in.  ifpalla,  fi  vidde  con  non  poca  paura  del 
le  riguardatrici  Donne  vna grande  apertura  nel 
paimtxento;  di  cui  vicina  fumo,  c  fiamma  conti- 
nona,  e  grande^  Se  in  yn  momento  fi  vidde  co  le 
tre  tefte,  e  fi  fentìcon  ifpauentofo  latrato  Tinfer 
sral  cerbero, à  cui  fi  yidde  JPfiche  gittate  vna  delle 


due  fchiacciate,che  haueua  in  mano;  e  po  co  d  °- 
po  con  diuerfi  Monftri  fi  viddc  apparire  C  aron„ 
te  có  la  Tua  Barca,  in  cui  enrrata  la  difperata  Psi¬ 
che,  gli  fa  dalle  quattro  predette  fue  ftimulatri- 
ci  tenuta  noiofa,  e  difpiaceuoi  compagnia. 

FVggi  fpene  mia ,  fuggi , 

E  fuggi  per  non  far  piu  mai  ritorno  ; 

Solatii^  che diftruggi 
Ogni  mia  pace  :  à  far  Vienne  foggiorno 
Inuidia ,  Gdofia ,  T enfierò ,  e  Scorno 
Meco  nel  cicco  Inferno , 

Ouel*afpro  marttr  mio  vinti  eterno „ 

Fu  il  fefto,  ed  ultimo  Intermedio  tutto  lieto  \ 
percioche  finita  la  Commedia  fi  viddc  del  paui- 
mento  della  Scena  in  vn  tratto  vfeire  vn  verdeg 
giante  Monticello  tutto  d’ Allori-, e  di  diuerfi  fio¬ 
ri  adorno  ,  il  quale  hauendo  in  cima  l’alato  Ca¬ 
nal  Pegafeofu  tofto  conofciuto  efier  il  Monte  di 
Helicona,  di  cui  à  poco ,  à  poco  fi  vidde  difeen- 
dere  quella  piaceuoliifima  fchiera  de  deferirti 
Cupidi,  e  Zefiro,  e  la  Mufica,&:  Amore, e  Pfiche 
prefi  per  mano  tutta  lieta, e  tutta  fcftàte,  poi  che 
laluaera  dall’Inferno  tornata,  e  poi  che  per  in- 
terceifion  di  Gioue  a*  preghi  del  Marito  Amore 
fe  le  era  impetrato  da  la  (degnata  Venere  perdo 
no,  e  grazia,  come  piu  appunto  fi  legge  nella  fa- 
uola,  e  con  elfi  erano  Pan*,  &  none  altri  Sariri 
con  diuerfi  finimenti  Paftorali  in  mano,  fotto 
cui  altri  muficali  finimenti  fi  afeondeuano ,  cfoe 

tutti 
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tutti  {Tendendo  dal  predetto  Monte  conducala* 
no  con  loro  Hìmeneo,  Lo  Dio  delle  Nozze,e  fo¬ 
nandole  cantando  le  lue  lodi,  coinè  nelle  fegué 
ti  canzonette,  facendo  nella  feconda  un  nuouo, 
6c  aliegrillìmo  ballo  ,  diedero  alla  fella.  graziofo 
compimento  * 

I  •  <Y  Y.-.  \  ' 

D^AÌbel  Monte  Helicona 
Ecco  Himeneoy  che  fcende 
E  già  la  face  accende >  e  s' incorona 
Di  Ter  fa  s  incorona 
Odorata ,  efoaue , 

Ondali  Mond’ ogni  grane  cura  fcaccia  • 

Dunque  e  tu  T fi  che  fcaccia 

V afpra  tua  fera  doglia  ,  ~ 

E  fot  gioì  a  s*  ac  coglia  entr’d  tuo  feno . 

*Amor  dentral  fuo  jeno 
Tur  lieto  albergo  datti , 

E  con  mille  dolci  aititi  confola  . 

men  Gioue  confola 
Il  tuo pa  fato  pianto , 

Ma  con  rifo>  e  con  canto  al  Ciel  ti  chiede . 

CANZONETTA  SECONDA. 

H  Imeneo  dunque  ogn'itn  chiede  i 
H imeneo  vago,&  adorno  : 

De>ì  che  lieto  ,  e  chiaro  giorno 
Mimerò  iato  oggi  ride  . 


Himeneo 


H imeneo  per  Vaimi  ,  è  dina 

Sua  GIOVA  TfiISfiA  ogn'hor  fi  font* 
Del  gran  f{en  cìafcuna  I{iua 
Ej fonar  foauemente . 

Et  non  men  V  Arno  lucente 

Tel  gradito  inclito ,  pio 

Suo  F  F^ATfCESCO  :  batter  defio 

D' Himeneo  lodar  fi  vede  « 

Himeneo ,  (jrv. 

Flora  lieta  A*no  beato  ,  v  r 
Amo  burnii  Flora  cortefe  ' 

Deb  qual  piu  felice  flato 
Mai  fi  vide ,  ò  maisintefc 
Fortunato  almo  paefe 
1  erra  in  Ciel gradita ,  &cara 
A  cui  coppia  cofì  rara 
Himeneo  benigno  diede  . 

Himeneo , 

LAuri  hor  dunque  oliue ,  e*r  Talme 
Et  Corone ,  &  Scettri Regni 
Ter  le  due  fi  fieli  c  alme 
Flora  in  tefotfidifegni 
Tutti  i  vili  atti  ed  indegni 
Lungi  fhen  fot  Tace  vera 
Et  Diletto ,  &  Trimauera 
H abbia  in  te  perpetua  fede  • 

Himeneo >  &c. 
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Soddisfazione  de*  curioli  Mufici  s'ad  alca- 


no  però  peruerrano  in  mano  quelle  chiac 
chiere  direno  ancora  che  per  eflerla  Sala  oltre 
alla  merauigliofa  bellezza,  di  grandezza,  &  al¬ 
tezza  fingulare,  &  forfè  la  maggiore  di  che  oggi 
fi  habbia  notizia  ,  fu  necelfario  fare  i  Concerti 
della  Malica  molto  pieni .  &  però 

Il  primo  onde  vfcì  quella  doiciffima  armonia 
nell'aperto  Cielo  fu  formato . 

Da  quattro  Gfauicembali  doppi 
Da  quattro  Viole  d%*Àrco 
Da  dua  Tromboni 
Da  dua  Tenori  di  Flauti 
Da  vn  Cornetto  muto 
Da  ma  Trauerfa 
Et  da  dua  Lenti 

Che  con  bellidime  ricerche  come  fi  vedrà  Ca¬ 
pandoli  le  Muliche  diedero  conueneuole  fpatio 
alla  fcefa.del  Carro,  8c  aH’Hore,&  alle  Grafie  , 
che  li  arreccafiero  a  gl’alfegnati  luoghi . 

La  Mulica  delle  due  prime  ftanze  delia  Balla¬ 
ta  di  V  enere,  fu  à  otto  :  cantata  fuori  folo  da  vo¬ 
ci  ,  &  accompagnata  dentro  alla  Scena  >  ma  ben 
con  lingular  diffìcultà,  &  artifizio , 

Da  dm  Grauic mbali 
Da  quattro  Violoni 
Da  vn  Lento  Melano 


Da 
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Da  vn  Cometa  muto 
Da  vn  Trombone 
Et  da  dua  Fiatiti  diritti  . 

L’vltima  ftanza  poi  d' Amore  fu  a  cinque  can¬ 
tata  anch’ella  fuori  tutta  da  voci,&  accompagna 
ta  dentro  . 

Da  dua  Graui cembali 
Davn  Ltuto  grojfo 

Da  vn  fotta  baffo  di  Piala  aggiunto  fopra  le  partì 
Da  vnfoprano  di  Piota  aggiunta  anch'egli 
Da  vn  Flauto  fmilment e  aggiunto 
Da  quattro  Trauerfe 
Et  da  vn  Trombone 

Et  quello  fu  nel  primo  Intermedio  . 

Il  fecondo  fu  a  quattro  cantato  fuori  da  quat¬ 
tro  voci,  &  fonato . 

Da  quattro  Lenti 
Da  vna  Piota  d'Arco 
Et  da  vn  Ltrone 
Et  dentro  . 

Da  tre  Grauicembali 
Da  vn  Lento  Groffo 
Da  vna  Piota  foprano 
Va  vna  T rauerja  compatto 
Da  vn  Flauto  grande  Tenore 
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Da  vn  Trombone  baffo 

Et  da  vn  Cornetto  muto  ,  che  fonatici  vna  Quinta 
parte  aggiunta  di  jopraiio  . 

T7  V  il  terzo  Intermedio  a  fei Tonato, 5c  canta- 
JT  to  t u  ito  fuo ri,  ci  o  è 

Xta  Scorte 

Z>£  vn  Cornetto  muto 

Et  da  otto  voci .  raddoppiando  i  fourani>  &  i  baffi 
!»  • 
La  Malica  del  Quarto  fù  anch’ella  àfei  cacata 
finalmente ,  de  fonata  tutta  fuori  raddoppiando 
nelle  voci  tutte  le  parti ,  8c  aggiugnendoui 

Dua  Tromboni 

Vna  Dolcétta 

Dua  Cornetti  ordinarij 

Vn  Cornétto  groffo 

Et  dua  T ambuli .  . 

NEI  quinto  a  cinque  fu  vna  voce  fola  di  fo- 
prano  accompagnata  fuori 

Da  quattro  Violoni 
Et  dentro . 

Da  vn  Lirone 

Et  da  quattro  Tromboni 

L*  vi  cimo  fu  a  quattro  allegri  filmo ,  òc  pienif» 

fimo 


(lino  quadruplicando  tutte  le  voci*  Et  aggiu- ' 
gnendoui 

Bua  Cornetti  muti 
Dua  T r amboni 
Vna  Dol^ama 
Vna  S  torma 
Vn  Lirone 
Vna  Lira  \ 

Vn  R^tb  echino 
Et  dua  Lenti 

SOnando  nella- prima  Canzonetta,  cantan¬ 
do  tutti . 

Nella  feconda ouefì  faceua  il; ballo  dicendoli 
le  danze  cantauano  folo  otto  voci ,  fk  fonaua  la 
Lira,èÌ  Lirone, ma  dì  ritornello  di  ella  quali  rif- 
uegliando  le  menti  de  grafcoltanti  li  fendnano 
con  vna  certa  ntioua  allegrezza  lietidìmamente 
cantare,  de  fonare  tutti . 

L'inuenzione  ,  Se  le  parole  de  gl’Intermedij 
fumo  di  M.Gio.  Batcifla  Cini,&:  l'otto  la  fua cu¬ 
ra  fumo  condotti  lì  come  la  Commedia ,  e  tutto 
il  reftante  ad  ella  appartenente  . 

I  rirari  d/d  Cielo  ,  de  Lvfcite  di  fotto  il  palco 
con  Lordine  di  Metter  Giouan’Batcitta  furnoo- 
pera  di  Bernardo Timante  Pittor  cap  riccio  fo,  [ÓC 
in  non  poca  gratia  dell  Iiluftriiììmo,8c  Eccellen- 
tittìmo  Signor  Principe  nottro  Signore. 

Metter  Alettandro  Strigio  fece  le  Maliche  del 

Primo 


/ 
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Primo  del  Secondo,S£  del  Quinto, Interme¬ 
dio  .  Quelle  del  Terzo  ,  dei  Quarto,  <k  dell’vl- 
timo  fumo  fatte  dal  Maeftro  della  Cappella  di 
lor  Eccellenze  Illuftriffime  :  Melfer  Francefco 
Corteccia  . 
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